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I numeri italiani dell’infanzia e dall’adolescenza sono alla quarta edi-
zione e contengono dati e indicatori su 21 aree tematiche con un nu-
mero totale di circa 200 indicatori statistici utili a chi affronta a vario
titolo le tematiche inerenti l’infanzia e l’adolescenza e testimonia dei
cambiamenti e delle dinamiche di fondo riguardanti le giovani gene-
razioni e le famiglie in cui vivono. In quest’edizione il Centro nazio-
nale ha voluto arricchire il volume con contributi di approfondimen-
to specifico riguardante alcune tematiche emergenti. 

Dai dati che pubblichiamo emerge che il calo demografico verifi-
catosi negli ultimi decenni si è arrestato: nel 2005 i minorenni in Ita-
lia sono 9.979.005, in lieve ripresa rispetto al minimo storico della po-
polazione minorile in Italia del 2002 con 9.832.151. Il calo demografi-
co si è arrestato in tutto il Centro-nord mentre continua ad agire, sep-
pure con sempre minore intensità, nelle regioni meridionali dove
tuttavia si registrano le quote maggiori di popolazione minorile del
Paese. Le nascite sono, quindi, in lieve ripresa e ci stiamo allontanan-
do dal tasso di fecondità minimo del 1995 (1,19 figli per donna) pur
restando molto lontani dai tassi di fecondità del cosiddetto baby boom
(2,7 figli per donna). La ripresa delle nascite si deve anche alla sempre
maggiore presenza straniera in Italia: il contributo degli stranieri alle
nascite supera ormai il 9% del totale delle nascite e il numero dei mi-
nori stranieri residenti è sempre maggiore e assomma al 5% della po-
polazione minorile. 

I dati mostrano anche le trasformazioni in atto nella famiglia ita-
liana che consta di famiglie con un numero minore di componenti e
con una crescita delle famiglie monoparentali a causa dell’aumento ri-
levante delle separazioni e dei divorzi che porta a un raddoppio, nel de-
cennio trascorso, dei minori affidati. 

Le condizioni di salute delle nostre giovani generazioni sono in mi-
glioramento costante con una diminuzione dei tassi di mortalità in-
fantile che passano da 6,5 morti ogni mille nati del 1994 a 4,1 morti
ogni mille nati del 2004, corrispondente a una riduzione di circa un
terzo. Nello stesso tempo si rileva che fra le maggiori cause di morte
violenta dei minorenni c’è quella per incidenti stradali.

I minori fuori dalla famiglia segnano una diminuzione costante che
porta il loro numero da circa 40 mila nel 1999 a circa 30 mila nel 2005.
I dati testimoniano dello sforzo fatto (in ottemperanza alla legge
149/2001) per la chiusura degli istituti che a novembre 2006 risulta-
vano essere 52 rispetto ai 475 del 1999. Se nel 1999 i minori presenti
nelle strutture erano oltre 28 mila a fronte di solo 10 mila in affida-
mento familiare, nel 2005 la composizione tra minori nelle strutture e
quelli in affidamento era all’incirca simile con una forte crescita del-
l’affidamento familiare e una costante diminuzione, seppure ancora
non sufficiente, dei minori presenti nelle strutture. 
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VI

Premessa

Il dato dell’istruzione ci consegna un sempre maggior grado d’istru-
zione dei nostri giovani che in numero sempre più alto frequentano la
scuola oltre l’obbligo scolastico. Crescono anche i servizi educativi per
la prima infanzia, pur in maniera insufficiente e diversificata tra le va-
rie regioni.

Le ricerche del Centro nazionale testimoniano, infine, che le gio-
vani generazioni hanno un rapporto stretto con le nuove tecnologie
con un aumento rilevante dell’utilizzo di computer, rete Internet e te-
lefoni cellulari.
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1. Bambini e adolescenti nella popolazione: segnali di ripresa; 2. Compor-
tamenti riproduttivi e nuzialità; 3. Minorenni spose, minorenni madri e il ri-
corso all’interruzione volontaria di gravidanza; 4. La famiglia o meglio le fa-
miglie; 5. I figli affidati nelle separazioni e nei divorzi; 6. Le adozioni; 7. I mi-
nori fuori dalla famiglia; 8. I minori stranieri in Italia; 9. I servizi educativi per
la prima infanzia e la scuola dell’infanzia; 10. L’educazione scolastica dei
bambini e degli adolescenti; 11. La salute e il benessere dei minori; 12. Alcu-
ni temi che riguardano il disagio dei bambini e degli adolescenti; 13. I mino-
renni e l’esperienza del circuito penale; 14. Violenze e sfruttamento a danno
di bambini e adolescenti; 15. I minori da rintracciare; 16. I minori e le espe-
rienze di lavoro; 17. Alcuni aspetti della vita quotidiana

Buone notizie si annunciano sul fronte della consistenza quantita-
tiva della popolazione minorile: dopo anni di costante diminuzione di
questo significativo segmento della popolazione, i minorenni hanno
ripreso, sebbene timidamente, a crescere. Al 2005 sono 9.979.005 i
bambini e gli adolescenti con un’età inferiore ai diciotto anni censiti
nella popolazione residente in Italia. La dinamica di riduzione della
popolazione minorile conseguente alla forte contrazione della natalità
che ha interessato il nostro Paese per oltre trent’anni, ovvero dagli
anni Sessanta – periodo del cosiddetto baby boom, in cui si registrò un
numero medio di figli per donna di 2,7 – in poi, si è arrestata facendo
segnare un’inversione di tendenza a partire dal minimo storico del
1995 con appena 1,19 figli per donna. Dal 1995, anno terribilis per le
nascite in Italia con un quoziente di natalità di poco superiore a 9 na-
ti ogni mille abitanti, si è aperta una stagione caratterizzata da segnali
di ripresa nei livelli di fecondità e natalità. Saranno, comunque, ne-
cessari alcuni anni di monitoraggio del fenomeno per verificare questa
tendenza, ma sembra di poter concludere con ragionevole certezza che
lo scenario caratterizzato dal costante declino della natalità si può dire
ormai superato. In merito, i quozienti di natalità sperimentati dal
1996 in poi si attestano stabilmente tra 9,4 e 9,7 nati ogni mille abi-
tanti, con il valore massimo di 9,7 registrato proprio tra i più recenti
anni monitorati ovvero nel 2004.

1. Bambini 
e adolescenti 

nella popolazione:
segnali di ripresa

La condizione dell’infanzia e dell’adolescenza in Italia*

* Enrico Moretti e Roberto Ricciotti, statistici, Centro nazionale di documentazione e
analisi per l’infanzia e l’adolescenza, Istituto degli Innocenti di Firenze.



4

La condizione 
dell’infanzia 

e dell’adolescenza 
in Italia

Quanto mai rilevante è verificare che l’aumento delle nascite ha
interessato regioni, e più in generale aree del Paese, in cui il processo
di denatalità è stato particolarmente lungo e intenso. La ripresa della
fecondità si diffonde e risulta tanto più significativa, infatti, proprio
nelle regioni nelle quali si erano toccati i livelli di fecondità e natalità
più bassi. Ciò significa che si assiste a una ripresa della natalità nel
Nord del Paese – sostenuta anche, come si dirà più avanti, dai com-
portamenti riproduttivi della popolazione straniera residente – e a una
ripresa, sebbene meno intensa, nelle aree del Centro. Contrariamen-
te, nel Sud la tendenza è inversa e destinata a un’ulteriore contrazione
del numero medio di figli per donna, sebbene occorra ricordare anco-
ra una volta che in quest’area del Paese la fecondità è su livelli di par-
tenza più elevati rispetto alle aree del Centro e del Nord. 

In linea generale, va osservato che nel corso degli ultimi decenni e
prima del verificarsi di questa recente ripresa delle nascite in alcune
aree del Paese, le linee di tendenza demografiche dei diversi contesti
regionali italiani sono state analoghe. Le differenze che pur sussistono
sono attribuibili ai diversi punti di partenza e ai diversi tassi di veloci-
tà nei cambiamenti, ma complessivamente intese le linee di cambia-

Quoziente di natalità per regione
(numero di regioni nell’intervallo)

da   9,9 a 10,9     (3)
da   9,2 a   9,8     (6)
da   8,3 a   9,1     (7)
da   7,5 a   8,2     (4)

Figura 1 - Quozienti di natalità per regione - Anno 2005



5mento sono risultate abbastanza omogenee e convergenti. Detto ciò,
va sottolineato che il Sud resta l’area del Paese in cui si riscontra la
maggiore presenza di minorenni. Le regioni che detengono, infatti, le
più alte incidenze di popolazione minorile sul complesso della popola-
zione residente sono la Campania (21,7%), la Sicilia (20,2%), la Pu-
glia (19,6%) e la Calabria (19,4%), a fronte di un valore medio nazio-
nale del 17,1%. Tra le restanti regioni italiane, invece, la Liguria
(13,1%), il Friuli-Venezia Giulia (14,2%), la Toscana (14,4%), l’Emi-
lia-Romagna (14,5%) e il Piemonte (14,8%) sono quelle che presen-
tano le più basse incidenze percentuali di presenza minorile. 

Va evidenziato al riguardo che le incidenze massime di popolazione
minorile riscontrate in Italia sono appena in linea con la media europea
(20,5%), ragion per cui l’Italia è relegata all’ultimissimo posto della gra-
duatoria stilata sui ventisette Paesi che costituiscono l’attuale Unione
europea quanto a incidenza di popolazione minorile. E d’altro canto è
ancora prematuro vedere riflesso l’aumento delle nascite – più rilevante
per l’inversione di tendenza che determina, e dunque per i possibili sce-
nari che potenzialmente ne possono derivare, che per la sua attuale di-

Incidenza % dei minori
nella popolaz. residente

(numero di regioni nell’intervallo)
da 19,6 a 21,7     (2)
da 16,9 a 19,5     (4)
da 15,1 a 16,8     (4)
da 13,1 a 15        (7)

Figura 2 - Incidenza percentuale dei minori nella popolazione residente 
per regione - Anno 2005
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mensione numerica – in un qualche significativo cambiamento nella
struttura per età della popolazione. Comportamenti riproduttivi delle
coppie ancora improntati a un forte contenimento della fecondità – su
valori ben lontani da 2,1 figli per donna che consentirebbe il ricambio
generazionale e da cui consegue l’ancor esiguo, sebbene crescente, nu-
mero di nascite annue – sommati al costante aumento della speranza di
vita (cosa che fa del nostro Paese una tra le nazioni più longeve al mon-
do e fortemente sbilanciata verso le classi d’età anziane) implicano che
la piramide per età della popolazione assomigli di fatto piuttosto a un
parallelepipedo se non proprio a una piramide rovesciata. Questa dina-
mica demografica è sintetizzabile attraverso la valutazione del livello
raggiunto dall’indice di vecchiaia, ovvero il rapporto tra il numero di
persone di 65 e più anni e il numero di minori di 0-14 anni. Come già
segnalato nella precedente edizione del volume1 «l’Italia è stato il primo
Paese nella storia dell’umanità nel quale il numero di persone di 65 e
più anni ha superato il numero di minori di 0-14 anni. Lo storico sor-
passo avvenuto per la prima volta nel 1993 è andato assumendo dimen-
sioni sempre più rilevanti». Nel corso del 2005 si contano in Italia
137,8 persone di 65 e più anni ogni cento minori di 0-14 anni, valore di
gran lunga superiore a quello di tutti gli altri Paesi dell’Unione: rispetto
a una media europea di 95,1 persone di 65 e più anni ogni cento minori
di 0-14 anni, i valori più alti, escluso il valore massimo italiano, si ri-
scontrano in Germania (128,9), in Grecia (125,6), in Bulgaria (124) e
in Spagna (115,8), mentre diciassette dei ventisette Paesi complessivi
hanno un indice di vecchiaia inferiore a 100, cosa che indica contin-
genti di 0-14enni superiori in numero agli ultrasessantacinquenni. 

A livello regionale italiano, delle venti regioni presenti la sola Cam-
pania mostra un valore dell’indice di vecchiaia inferiore al 100 e, in
particolare, pari a 84,8. Regioni quali Puglia, Sicilia e Calabria, ancora
moderatamente giovani e che all’inizio del nuovo millennio mostrava-
no ancora una seppure lieve prevalenza dei bambini e degli adolescenti
di 0-14 anni rispetto agli ultrasessantacinquenni, hanno raggiunto e su-
perato la soglia di perfetto equilibrio facendo segnare valori dell’indice
di vecchiaia rispettivamente del 106,1, del 107,8, e dell’115,7. Sono in
altri termini le regioni in cui nell’ultimo decennio è stata più persisten-
te la riduzione percentuale della popolazione di 0-14 anni.

Nulla però in confronto ad alcune aree del Paese, in particolare del
Centro – Umbria (187,7) e Toscana (191,8) – e del Nord – Emilia-Ro-
magna (184,5), Liguria (242,5) e Friuli-Venezia Giulia (186,9) –- in
cui si toccano le punte estreme dello squilibrio intergenerazionale.

1 Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza, I numeri ita-
liani, Firenze, Istituto degli Innocenti, 2002 (Questioni e documenti, n. 25), p. 10.
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Interrogate sui progetti riproduttivi di coppia, le donne – sia quelle
nate dagli anni Settanta in poi (che sono dunque nel pieno della loro
periodo riproduttivo) sia quelle nate prima (che sono evidentemente
prossime a concludere la loro esperienza riproduttiva) – dichiarano di
voler avere due figli. Se il modello è, dunque, quello classico della fa-
miglia con due bambini, essendo per l’appunto due il numero di figli
attesi, ovvero desiderati, bisogna onestamente ammettere che le più
giovani generazioni di donne sono piuttosto lontane dal dar seguito
alle proprie aspettative di fecondità. Su tali aspettative finisce per in-
cidere il sempre minor ricorso al matrimonio e il suo procrastinamen-
to verso età via via più mature, poiché la fecondità delle donne nel
nostro Paese si sperimenta ancora oggi in larghissima misura all’inter-
no dell’istituto matrimoniale. Il numero di matrimoni annui celebrati
in Italia sono oramai stabilmente al di sotto della soglia dei 300 mila
l’anno – a fronte dei 400 mila all’anno degli anni Settanta – con quo-
zienti di nuzialità inferiori al valore di 5 matrimoni all’anno per 1.000
abitanti. L’età media al primo matrimonio è attorno ai 32 anni per gli
uomini e ai 29 anni per le donne, cosa che finisce per incidere forte-

2. Comportamenti
riproduttivi 
e nuzialità

Indice di vecchiaia per regione
(numero di regioni nell’intervallo)

> 191,8               (1)
da 160,5 a 191,8  (6)
da 115,8 a 160,4  (8)
da   84,8 a 115,7  (5)

Figura 3 - Indice di vecchiaia per regione - Anno 2005
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mente sull’età media al primo parto – variabile che a sua volta influi-
sce fortemente sul numero medio di figli per donna, poiché al suo cre-
scere si accorcia di fatto il periodo riproduttivo residuo della donna –
che ha ormai raggiunto nel nostro Paese i 31 anni. 

Che in Italia il posponimento dei progetti matrimoniali implichi,
in larga misura, anche un posponimento dei progetti riproduttivi è di-
mostrato da almeno due fatti.

• I nati naturali, ovvero i bambini nati fuori dal matrimonio, rap-
presentano poco meno del 15% delle nascite totali. Per apprezza-
re al meglio quest’incidenza basti dire che un po’ ovunque nel-
l’Unione europea si riscontrano valori molto più alti con punte
estremamente rilevanti in Svezia (55,4 nati naturali ogni 100 na-
ti), Bulgaria (48,7), Francia (47,4), Danimarca (45,4), Lettonia
(45,3), Slovenia (43,5) e Regno Unito (42,3). Ma su questo fron-
te è necessario sottolineare che il fenomeno è degno d’estremo
interesse in quanto, sebbene molto lontano dai livelli europei, è
in continua ascesa da anni e il minor ricorso all’istituto matri-
moniale – dinamica difficilmente invertibile per il futuro – com-
binato alla sempre più marcata instabilità matrimoniale lascia
presagire per l’avvenire una sempre più forte incidenza di questi
nati. Tra il 1995 e il 2004, infatti, l’incidenza dei nati naturali sul
totale dei nati è quasi raddoppiata.

• Le convivenze che pure nel nostro Paese stanno crescendo, inte-
ressano da un lato, e soprattutto, adulti che hanno già alle spalle
un’esperienza di filiazione all’interno di un precedente matrimo-
nio e che nella convivenza non esprimono – se non in maniera
molto contenuta – una nuova stagione riproduttiva e, dall’altro,
un numero crescente di giovani coppie che, però, al momento di
dare concretezza ai progetti riproduttivi consolidano la relazione
di coppia attraverso il matrimonio. 

Contenuto e in diminuzione negli anni è il contributo delle mino-
renni sia alla nuzialità sia alla natalità italiane. Nel breve arco tempo-
rale di un decennio, il numero di spose minorenni si è fortemente ri-
dotto passando dalle 1.562 del 1993 alle 456 del 2002, in termini rela-
tivi si ha poco più di una sposa minorenne ogni 1.000 matrimoni ce-
lebrati. In sostanza, non ci si sposa praticamente più prima dei diciot-
to anni, e ciò è ancor più vero per i maschi minorenni, appena 13 nel
corso del 2002. All’estrema esiguità numerica del fenomeno si aggiun-
ge una forte concentrazione territoriale: oltre alla Puglia con 75 mino-
renni convolate a nozze nel 2002, nella sola Campania si contano più
della metà delle spose minorenni del 2002 (233). Elemento distintivo

3. Minorenni spose,
minorenni madri 

e il ricorso 
all’interruzione 

volontaria 
di gravidanza



9del matrimonio che coinvolge minorenni è l’alta incidenza di celebra-
zione secondo il rito civile, a fronte di un’incidenza di matrimoni civi-
li del 28,9% nell’intera popolazione, tra le minorenni si registra un’in-
cidenza significativamente più alta e pari al 42,1%.

Limitatissimo è anche l’apporto delle minorenni alla natalità, i na-
ti vivi da minorenni sono appena lo 0,4% dei nati vivi registrati in
Italia nel 2003, valore decisamente distante da quelli registrati in al-
cuni Paesi dell’Unione: 22 nati vivi da minorenni per 1.000 nati vivi
nel Regno Unito, 19 in Portogallo e poco più di 10 in Germania. Te-
nuto conto della modestia quantitativa del fenomeno italiano, biso-
gna segnalare che i nati da minorenni sono a grande maggioranza nati
naturali, ovvero avuti fuori dal matrimonio. In questo le minorenni
italiane sono molto più vicine alle loro coetanee degli altri Paesi del-
l’Unione di quanto non lo siano le donne italiane nel loro complesso.

Molto diverso, e più complesso, è il discorso relativo al ricorso all’in-
terruzione di gravidanza delle minorenni. Le interruzioni volontarie di
gravidanza (IVG) delle minorenni hanno conosciuto negli ultimi dieci
anni una stabilizzazione attorno ai 3.600-3.700 casi annui facendo se-
gnare una riduzione netta del fenomeno di oltre il 50% rispetto al de-
cennio precedente – nel 1982 si attestarono attorno ai 7.200 casi. Il ca-
lo del ricorso alle IVG delle minorenni è stato proporzionalmente più
forte di quello che pure si è verificato nel complesso della popolazione
femminile italiana in età feconda, cosicché le IVG delle minorenni sono
passate a rappresentare poco meno del 3% delle IVG totali. In termini di
rischio, l’interruzione volontaria di gravidanza tra le minorenni italiane
è su livelli inferiori e all’incirca pari a un terzo di quello sperimentato
dal complesso delle donne in età feconda: il tasso di abortività – nume-
ro di IVG all’anno di minorenni di 14-17 anni per 1.000 minorenni di
14-17 anni – è pari a 3,3 a fronte dell’ 8,9 delle donne di 14-49 anni.

Anche nel confronto con le altre realtà nazionali europee emerge
con forza la contenuta tendenza delle nostre giovani all’IVG. Nella
graduatoria europea di ricorso all’IVG delle minorenni, l’Italia si posi-
ziona tra le nazioni con i più bassi tassi di ricorso. In particolare l’Ita-
lia, con un valore di poco inferiore alle sei IVG di giovani di 14-19 an-
ni ogni 1.000 giovani di questa stessa fascia d’età, risulta nettamente
staccata da molte realtà comunitarie, perlopiù nordiche o dell’area
dell’Est europeo, in cui si riscontrano incidenze di ricorso decisamente
più alte: Estonia (23,1 IVG di giovani di 14-19 anni ogni 1.000 giovani
di 14-19 anni), Svezia (20,3), Romania (19,9), Regno Unito (18,3),
Ungheria (16,6), Bulgaria (14).

Ma come già segnalato nelle precedenti edizioni del volume il tema
di gran lunga più significativo a proposito d’interruzione volontaria di
gravidanza delle minorenni riguarda il tipo di assenso per il ricorso al-
l’aborto. Le tipologie d’assenso possibili riguardano: l’assenso dei geni-
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tori, l’assenso del giudice, i motivi d’urgenza di procedere all’aborto e il
superamento dei novanta giorni di gestazione. Del tutto marginali, nu-
mericamente, sono le due ultime possibilità di assenso menzionate, che
assieme considerate fanno segnare un numero di casi annui tra i 10 e i
20. Per quanto concerne le tipologie d’assenso quantitativamente più
rilevanti – genitori per un verso e ricorso al giudice per l’altro – preva-
le nettamente il primo: mediamente si hanno poco più di due assensi
dei genitori per ogni assenso del giudice. Nel corso del 2003, per esem-
pio, a fronte di 1.881 assensi dei genitori sono stati espressi 948 assensi
in sede giudiziale. Tale sbilanciamento non è privo di significato. Sem-
bra, infatti, di poter asserire che a un maggiore esplicito assenso espres-
so dai genitori debba corrispondere, in qualche misura, una maggiore
accettazione dell’evento da parte del contesto familiare e, dunque, un
clima positivo che favorisce la minorenne nell’affrontare un’esperienza
di per sé traumatica. Questa felice tendenza non è però comune a tutto
il territorio italiano. La distribuzione regionale mostra i valori massimi
in Veneto (oltre cinque assensi dei genitori per ogni assenso del giudi-
ce), nelle Marche (4,9) e in Emilia-Romagna (4,7), a fronte di valori
minimi che si addensano in Liguria (1,2 assensi dei genitori ogni as-
senso del giudice), in Abruzzo (1,5) e in Puglia (1,8).

In una stagione d’intenso e acceso dibattito su cosa sia e cosa deb-
ba essere considerato famiglia – dibattito che non sembra, almeno a
breve termine, disporre delle necessarie risorse per ricomporsi in una
visione unitaria e condivisa – la famiglia italiana mostra i segni di una
profonda trasformazione che si è dispiegata lungo un trentennio e che
risulta caratterizzata da processi di semplificazione (aumenta il nume-
ro di famiglie e diminuisce il numero medio di componenti) e diversi-
ficazione (aumenta la varietà e dunque le tipologie familiari). Le fa-
miglie italiane sono cresciute in numero e lo hanno fatto a un ritmo
vertiginoso. Basti dire che nel breve volgere di trent’anni la popola-
zione è cresciuta del 5,3% mentre le famiglie del 36,5%, ovvero a una
velocità sette volte superiore a quella della popolazione. Al 2003 sono
22 milioni e 187 mila le famiglie italiane, con un numero medio di
componenti che è andato contrariamente a ridursi sino a giungere agli
attuali 2,6 componenti. Sono molti i fattori che hanno concorso a
questa trasformazione – alcuni dei quali già delineati nelle pagine pre-
cedenti – che non è solo quantitativa ma è anche e soprattutto quali-
tativa (poiché implica un mutamento della composizione familiare) e
che di seguito riportiamo sinteticamente.

• Comportamenti riproduttivi delle coppie improntati a un forte
contenimento della fecondità e al posponimento della natalità.
Questo primo elemento è influenzato anche dalla mutata condi-

4. La famiglia o meglio
le famiglie

4.1 Le trasformazioni
delle famiglie italiane



11zione femminile e dall’acceso al mercato del lavoro che è andato
aumentando negli anni, sebbene sia su livelli ancora decisamen-
te più bassi rispetto a quanto accade per le coetanee di gran par-
te dei Paesi dell’Unione. A tal proposito, va rimarcato che l’ac-
cesso e il mantenimento della posizione lavorativa in Italia è que-
stione decisamente problematica proprio per le donne che hanno
figli o che intendono procreare: nel 2002 era occupato in Italia
l’83,7% delle donne in età 30-39 anni non coniugate e senza fi-
gli, il 71,4% delle coniugate, il 50,3% delle coniugate con figli.
Dunque, già il matrimonio implica nel nostro Paese tassi d’attivi-
tà femminile più bassi, ma la presenza di figli è un discrimine an-
cor più pesante. Ciò avviene anche in ragione del fatto che le
donne sono, da un lato, scarsamente supportate dalla rete dei ser-
vizi di sostegno alla genitorialità, in primis dei nidi d’infanzia, e
d’altro canto, protagoniste piuttosto solitarie di gran parte del la-
voro di cura dei figli e domestico, frutto di un’ancora iniqua dis-
tribuzione dei compiti all’interno della vita di coppia.

• Ridotta propensione al matrimonio. Come già detto in prece-
denza, tale fenomeno ha un importante riflesso sulle nascite, da-
to che l’Italia è un Paese in cui i figli si fanno ancora per lo più
in costanza di matrimonio.

• Crescente instabilità coniugale. Cosa che determina la fram-
mentazione dei nuclei familiari di partenza, l’impoverimento di
quelli di arrivo e la costituzione di nuove tipologie familiari e di
nuove unioni.

• Incremento delle convivenze. Convivenze che nel nostro Paese
esprimono ancora una bassa natalità e i cui componenti per lo più
procreano dopo il matrimonio.

• Propensione di un numero crescente di figli a rimanere nella
casa dei genitori anche in età adulte. Fenomeno da primato in
Italia, condiviso solo da alcuni Paesi mediterranei, in cui il ma-
trimonio continua a essere il motivo principale di uscita dalla fa-
miglia. E ciò vale in particolar modo per i giovani maschi italia-
ni che spesso arrivano al matrimonio senza aver sperimentato pe-
riodi di vita autonoma, da soli o in coppia. Ogni 100 giovani di
25-29 anni, 70 tra i maschi e 50 tra le femmine vivono ancora in
famiglia, incidenze che si riducono tra i 30 e i 34 anni ma che ri-
sultano ancora molto significative: 37 maschi ogni 100 a fronte
di 21 femmine ogni 100.

• Aumento della vita media. L’invecchiamento della popolazione
che implica di per sé un conseguente aumento delle famiglie di
single costituite da vedovi/e.
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Conseguenza prima è il tramonto della famiglia classica caratteriz-
zata dalla presenza di figli e, in special modo, di figli minorenni. Con-
siderate come 100 le famiglie italiane complessivamente intese, solo
per poco più di 40 di queste si tratta di coppie con figli, che risultano
dunque minoritarie nel panorama delle tipologie familiari, mentre
avanzano fortissimamente le famiglie composte di un solo componen-
te (25%), le famiglie di single2. Restringendo, poi, il campo dalle fa-
miglie ai nuclei familiari3 – poiché, per come definito, il nucleo fami-
liare paradossalmente risulta più aderente al concetto di famiglia co-
munemente inteso di quanto non lo sia la famiglia nell’accezione sta-
tistica del termine – emerge che ogni 100 nuclei familiari si hanno in
Italia circa 60 coppie con figli e tra queste prevale e aumenta negli
anni il peso delle coppie con un solo figlio. Accanto al modello del fi-
glio unico – impostosi, in tutta la sua drammatica evidenza, come
conseguenza del perdurare dei processi di denatalità che hanno inte-
ressato il nostro Paese – i restanti 40 nuclei familiari sono caratterizza-
ti da coppie senza figli (29) e da una quota crescente di nuclei mono-
genitoriali (11) – solitamente si tratta di madre e figlio/a – derivante,
come già in precedenza accennato, dal costante incremento dei casi di
separazione e divorzio. 

Nel novero delle famiglie aumentano, poi, le nuove forme familia-
ri: i single non vedovi; i genitori soli non vedovi; le coppie non co-
niugate e le famiglie ricostituite. Se li consideriamo complessivamen-
te passano da 3.458.000 del 1994 a 4.857.000 del 2003, 1.400.000 in
più nell’arco di dieci anni, con un incremento percentuale del 40%. 

Se le linee di tendenza sembrano tracciate in maniera univoca,
forti, fortissime, restano le differenziazioni territoriali.

• Il Nord-ovest è l’area in cui si riscontra la quota più alta di single
(28,1% delle famiglie), di coppie senza figli senza altri compo-
nenti (21,7% delle famiglie, al pari del Nord-est 21,5%) e dove
si registra, infine, il minor peso di coppie con figli senza altri com-
ponenti (37%).

• Nel Sud si registra la quota minima di persone che vivono sole
(21,1%) e quella massima di coppie con figli (50,4%).

12

2 Le persone che costituiscono queste famiglie non sono in prevalenza dei single nel senso
che viene comunemente attribuito al termine, giacché in oltre sei casi su dieci si tratta
di persone anziane con un’età superiore ai 60 anni, per i quali la costituzione di una fa-
miglia di single non è una scelta volontaria ma piuttosto il risultato di un intervenuto
stato di vedovanza.

3 Si ricorda che si considera nucleo familiare una coppia, con o senza figli, o un solo geni-
tore ma con figli, diversamente dalla famiglia che può essere composta anche di una sola
persona: genitore senza figli, vedovo/a o single propriamente detto.



13• L’Italia centrale e il Nord-est mantengono il primato delle fami-
glie complesse: se si considerano le famiglie con un nucleo e al-
tre persone (allargate) e le famiglie con più nuclei (estese), emer-
ge che queste sono il 6,9% nell’Italia centrale e il 5,9% nel Nord-
est a fronte di un 4% nell’Italia nord-occidentale e un 5,5% e
4,2% rispettivamente per l’Italia meridionale e insulare. 

La vera e propria rivoluzione, perché tale è, che la famiglia italiana
ha conosciuto sul fronte della dimensione e della composizione ha
inevitabili riflessi sulla vita di bambini e adolescenti. I più piccoli, in-
fatti, si confrontano sempre meno con i pari età e già a partire dal nu-
cleo familiare d’origine in cui, come è ovvio concludere a seguito di
quanto esposto, ci sono sempre meno fratelli e sorelle. I bambini ita-
liani infraquattordicenni che hanno due o più fratelli scendono dal
22,8% del 1994 al 20% del 2003. Sono quelli del Sud a condividere
esperienze e a crescere maggiormente con fratelli e sorelle, il 27,7%
ha almeno due fratelli; diversamente, sono i bambini e gli adolescenti
del Nord e in particolare del Nord-ovest a essere maggiormente soli,
tanto che appena il 14,5% ha due o più fratelli/sorelle. E la cerchia
parentale non sembra essere una risorsa significativa al riguardo, se
non per attenuare il problema. Di fatto i bambini che vivono in fami-
glie con sempre meno fratelli/sorelle hanno anche meno cugini. Tra i
bambini di 6-10 anni i figli unici hanno in media 5,5 cugini, mentre i
bambini con più di un fratello ne hanno 7,9, cosicché i figli unici, ol-
tre a vivere la dimensione quotidiana della solitudine casalinga, fre-
quentano meno cugini (3,7) dei loro coetanei (5,1). D’altro canto i
genitori dei figli unici favoriscono una più ampia rete di relazioni al-
l’esterno, nel tentativo di compensare la povertà relazionale con i pari
in famiglia: i figli unici frequentano di più i pari età (78,6% contro
74,5%) e frequentano più corsi, dentro e fuori la scuola (54,7% con-
tro 42,3%). Ma figli unici o meno che siano, oggigiorno i bambini
sembrano avere sempre meno opportunità di vivere appieno la pro-
pria età in condivisione con i propri coetanei.

La spesa media mensile delle famiglie italiane nel 2005, analoga-
mente al precedente anno, si attesta attorno ai 2.400 euro. Questo li-
vello di spesa, come d’altro canto la composizione della stessa, sono
indicatori interessanti per meglio comprendere le trasformazioni che
stanno interessando le famiglie italiane. Le direttrici di crescita della
spesa sono almeno due.

• Quella classica che si muove dal Meridione verso le regioni del
Nord Italia. L’andamento a livello nazionale è, infatti, la sintesi
di livelli di spesa territorialmente eterogenei con un massimo nel
Nord (2.689 euro), seguito dal Centro (2.478 euro) che è l’area

4.2 Le famiglie 
tra consumo 

e povertà
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maggiormente in crescita e dal Sud (1.913 euro) che risulta an-
cora nettamente staccata.

• Quella, non meno significativa, del numero di componenti il nu-
cleo familiare che indica però una crescita niente affatto propor-
zionale alla crescita dei componenti della famiglia. A parità di
componenti, poi, la presenza di figli induce più alti livelli di spesa.

Le voci di spesa sono rimaste sostanzialmente inalterate con un
massimo di spesa che si riscontra, indipendentemente dalla composi-
zione della famiglia, per l’abitazione e l’energia, seguita dalla spesa in
generi alimentari e bevande sostanzialmente appaiata a quella per i
trasporti e le telecomunicazioni. In generale, le uscite familiari per ge-
neri non alimentari si sono dimostrate piuttosto stabili negli ultimi
due anni con un valore medio mensile di 1.941 euro. Ma come ovvio,
trattandosi di medie, sono molte le famiglie italiane che non possono
permettersi un tale livello di spesa.

Nel 2005 la linea di povertà relativa delle famiglie italiane (riferita a
una famiglia composta di due componenti), che prende in considerazio-
ne sia la variazione dei prezzi al consumo sia la spesa per consumi delle
famiglie in termini reali e quindi dei loro comportamenti di consumo, è
fissata a 936,58 euro al mese. Tale soglia di spesa media mensile eviden-
zia che l’11,1% delle famiglie italiane, ovvero il 13,1% degli individui
dell’intera popolazione, ha consumi pro capite equivalenti a meno della
metà del consumo medio pro capite nazionale, ovvero si trova al di sot-
to della linea di povertà. Tali dati fanno segnare una relativa stabilità
del fenomeno nel corso degli ultimi anni, in particolare nell’ultimo
biennio, con differenze annue che possono essere scarsamente significa-
tive e attribuibili, in qualche misura, proprio alla natura campionaria
delle indagini con le quali le stime sono ottenute. Rispetto alle famiglie
in condizione di povertà si passa, difatti, da incidenze dell’11% nel
2002, al 10,8% nel 2003 e all’11,7% nel 2004 per approdare, infine,
all’11,1% del 20054. All’interno di questo quadro di sostanziale stabilità
del fenomeno, molte sono le specifiche dinamiche in atto che lo carat-
terizzano e lo rendono quanto mai sfaccettato.

• È il Sud Italia l’area territoriale in cui si registrano le più alte inci-
denze di famiglie povere, pari al 24% del totale delle famiglie resi-
denti in quest’area del Paese, fortemente staccata dalle incidenze
riscontrate nel Centro (6%) e ancor più nel Nord (4,5%). Tra le
regioni spiccano i valori di Sicilia (30,8%) e Campania (27%), in

4 A tal proposito si segnala che la stima dell’incidenza di povertà relativa all’anno 2005,
osservando l’intera popolazione e non solo un campione, è compresa, con una probabili-
tà del 95%, tra il 10,6% e l’11,6%. 



15negativo, e di Emilia-Romagna (2,5%) e Lombardia (3,7%), in po-
sitivo. Questa stessa area del Paese, il Meridione, presenta i più al-
ti rischi di diventare povero per coloro che attualmente non lo so-
no: non è povero ma rischia di diventarlo il 7,9% delle famiglie in
Italia, mentre nel Meridione quest’incidenza è significativamente
più alta e pari al 13,3% delle famiglie residenti non povere.

• Passando dall’incidenza di povertà relativa all’intensità della po-
vertà che misura, per così dire, la gravità della povertà delle fa-
miglie, andando a rilevare in termini percentuali di quanto la
spesa media mensile delle famiglie definite povere è al di sotto
della soglia di povertà, si rileva che a fronte di un valore medio
nazionale del 21,3% è anch’essa molto più alta nel Sud (22,7%)
che nel resto del Paese – Centro (18,9%) e Nord (17,5%).

• Si assiste a una relazione diretta tra numero di componenti della
famiglia e incidenza di povertà: cresce al crescere del numero dei
componenti della famiglia l’incidenza delle famiglie povere. Ai
nostri fini ciò che risulta più significativo è che a parità di com-
ponenti della famiglia la presenza di figli minori fa aumentare for-
temente le incidenze di povertà, cosicché la massima incidenza di
povertà riscontrabile nel nostro Paese si registra tra le coppie con
tre o più figli minori (27,8%).

• In merito alle famiglie con bambini in età inferiore ai diciotto an-
ni, è da segnalare che il rischio povertà schizza letteralmente ver-
so l’alto con l’arrivo del secondo figlio. Se le famiglie con figlio
unico hanno un’incidenza di povertà del 10,1%, dunque inferio-
re alla media delle famiglie italiane complessivamente considera-
te e inferiore a quello registrato dalle stesse nel corso del 2004
(10,6%), le famiglie con due figli hanno un’incidenza di povertà
ben più alta e pari al 17,2%. Il passaggio dal figlio unico ai due fi-
gli, dunque, rappresenta un fattore di rischio importante per la
povertà delle coppie, fattore sul quale è necessario intervenire
tempestivamente avendo mostrato una chiara tendenza ad acuir-
si nel tempo, e ponendosi, dunque, come ulteriore freno ai già
prudenti progetti riproduttivi delle coppie italiane.

In famiglia si litiga, è noto. Una recente indagine multiscopo sulla
vita di coppia evidenzia che la materia del contendere è varia e sfac-
cettata. Manifestano il proprio disaccordo con il partner: 57 donne
ogni 100 che vivono in coppia su come spendere i soldi; 54 ogni 100
su come educare i figli; 52 su quanto dialogano; 49 su cosa fare del
tempo libero; 48 sui rapporti con i genitori o i parenti di uno dei due;
42 sulla suddivisone del lavoro domestico; 39 su quanto il lavoro di

5. I figli affidati
nelle separazioni 

e nei divorzi
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lui/lei pesa sul rapporto di coppia; 26 su avere o meno figli; 21 sull’op-
portunità della donna di lavorare. Se questo accada oggi più di ieri
non è facile a dirsi ma, a onor del vero, i dati appena esposti, relativi
al 2003, non mostrano alcuna differenza significativa né in termini di
posizione nella graduatoria né, tanto meno, nei valori d’incidenza, ri-
spetto a quelli della precedente tornata di rilevazione realizzata nel
1998. Diversamente, ciò che oggi sembra più carente, posizionata su
una soglia più bassa rispetto al passato, è la capacità di coppia di mo-
vimentare risorse per ricomporre le divergenze, le fratture, le diverse
visioni, i contrasti. La misura di quest’incapacità di ricomporre la con-
flittualità è testimoniata dalla crescente instabilità familiare, la cui ci-
fra, oggettiva, sta nel progressivo e inesorabile aumento di separazioni
e divorzi, in una stagione in cui i matrimoni sono quantitativamente
stabili se non in lieve flessione.

Ma vediamo nel dettaglio dimensione e caratteristiche del feno-
meno italiano.

• La serie storica di separazioni e divorzi degli ultimi decenni è co-
stantemente – oltre che fortemente – in crescita, cosicché i valo-
ri massimi si sono avuti nel corso del 2004, ultimo anno per il
quale si dispone dei dati, con 83.179 separazioni (erano solo per
citare un esempio poco più di 57 mila nel 1996) e 45.097 divor-
zi (erano 32.717 nello stesso 1996).

• Ciò sta innanzitutto a significare che un matrimonio su tre fini-
sce con la separazione dei coniugi (33,2%) e che poco meno di
un matrimonio su cinque si scioglie definitivamente con il divor-
zio (18%). 

• Negli ultimi decenni si è ridotta significativamente la distanza tra
le coppie italiane e quelle del Nord Europa in termini di divor-
zialità, sebbene tra queste ultime i tassi di divorzialità continuino
a essere decisamente più alti e prossimi in molti Paesi a un divor-
zio ogni due matrimoni.

• La misura di prevalenza dei fenomeni di separazione e divorzio è,
rispettivamente, di sei coppie separate e tre coppie divorziate ogni
mille coppie coniugate nella popolazione italiana. In entrambi i ca-
si i tassi più elevati si riscontrano nelle regioni del Nord. 

• L’età media alla separazione (43 anni per i mariti e 40 per le mo-
gli) così come l’età media al divorzio (45 anni per i mariti e 41
per le mogli) sono in crescita in conseguenza del generalizzato au-
mento dell’età media al matrimonio.

• Se la domanda di separazione è presentata quasi sempre dalla mo-
glie (72,1%), le cose si rovesciano successivamente al momento del
divorzio, il 57% delle domande sono, difatti, presentate dai mariti.



17• Nelle separazioni esaurite con rito giudiziale prevale nettamente
tra le motivazioni l’intollerabilità della convivenza (81%) segui-
ta a distanza da colpe addebitabili al marito (16%) e alla moglie
(3%).

• Dall’evidenza dei dati il rito civile piuttosto che religioso e la co-
munione dei beni o la separazione degli stessi non sono fattori di
rischio ai fini di eventuali separazioni e divorzi, d’altro canto non
sono da annoverare neppure tra i fattori di prevenzione, ammes-
so che esistano.

• Un segnale positivo, limitatamente alla separazione, riguarda il
livello di consensualità dei coniugi nel prendere questa decisio-
ne. Poco più dell’87% delle separazioni decretate in Italia nel
corso del 2003 è consensuale e tale incidenza è andata crescendo
negli anni a scapito del ricorso al giudice nella decisione della se-
parazione, segno questo di una maggiore maturità nelle relazioni
tra i coniugi che, almeno in teoria, dovrebbe ripercuotersi positi-
vamente sul clima familiare.

E i bambini? Cosa ci dicono i dati rispetto al coinvolgimento dei
bambini nelle separazioni e nei divorzi? Abbiamo già detto in apertura
di paragrafo come i figli siano, per quote non irrilevanti di coppie,
motivo di disaccordo: se e quanti averne, ma anche, e soprattutto, co-
me educarli e crescerli. E i bambini nelle separazioni e nei divorzi ci
sono eccome. Sono di mezzo in veste di figli in una separazione su due
e in poco più di un divorzio su tre. In termini assoluti, gli ultimi dati a
disposizione evidenziano che delle 83.179 separazioni decretate
44.035 sono con figli affidati, e dei 43.856 divorzi pronunciati 16.172
interessano figli della coppia. Tradotto in bambini coinvolti, si hanno
62.050 bambini nelle separazioni e 20.627 bambini nei divorzi, cifre
rilevanti se si considera che arrivano a rappresentare complessiva-
mente un’incidenza sulla popolazione minorile residente in Italia
dell’1%, valore peraltro in continua ascesa negli anni.

I figli sono di preferenza affidati alla madre sia nelle separazioni sia
nei divorzi e questa propensione è tanto più forte quanto più piccolo è
il bambino affidato. La tendenza, però, è a un drastica riduzione di
questa tipologia di affidamento esclusivo. Nell’ultimo decennio, si è
registrata difatti una perdita secca di dieci punti percentuali, stabiliz-
zando l’affidamento alla madre sia nelle separazioni sia nei divorzi at-
torno all’83% dei casi complessivi. Anche l’affidamento esclusivo al
padre è in diminuzione, sebbene su valori di partenza molto più bassi:
dai 6,5% bambini affidati nel 1991 ai 3,8% del 2003 nelle separazioni,
e dai 7,6% ai 5,7% nello stesso arco temporale nei divorzi. Diversa-
mente, la tipologia che è andata lievitando nel tempo è l’affidamento
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congiunto e/o alternato passato dai 319 casi del 1991 ai 7.400 del
2003. In merito è necessario precisare, essendo il congiunto e l’alter-
nato due tipologie di affidamento sostanzialmente diverse, che oltre il
90% dei 7.400 figli affidati si riferiscono all’affidamento congiunto. E
nel prossimo futuro a seguito della recente legge del febbraio 2006, n.
54, Disposizioni in materia di separazione dei genitori e affidamento condi-
viso dei figli, è facilmente ipotizzabile un nuovo, e ancor più significati-
vo incremento dell’incidenza di tali affidamenti.

In chiusura, è da annotare che la presenza di figli, come era lecito
attendersi, risulta decisiva rispetto ai provvedimenti economici presi
in sede di separazione e di divorzio. Se complessivamente considerate
il 77% delle separazioni prevede un assegno di sostentamento econo-
mico, nel caso di separazioni con figli minori tale incidenza sale al
91%. Del tutto analogamente le incidenze registrate nel caso di divor-
zio passano dal 66,5% al 91%. Invece, separazioni e divorzi differisco-
no in maniera sostanziale sull’importo medio mensile dell’assegno:
529,60 euro per le prime a fronte di 419,20 euro per le seconde, con
differenze regionali, anch’esse significative, che arrivano a punte mas-
sime di quasi 300 euro nelle separazioni e di 200 euro nei divorzi.

L’abbandono dei minori e l’adozione nazionale sono fenomeni in-
timamente legati in una relazione di causa effetto, per la quale non c’è
adozione nazionale senza accertamento dello stato di abbandono del
minore. Se stretto, strettissimo è il legame, diverso, e affatto bilancia-
to, è il peso mediatico che hanno i due fenomeni. L’abbandono è, in-
fatti, tra i temi più dibattuti e controversi nell’arena di discussione
sulla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza, che ciclicamente in-
veste l’opinione pubblica mediante gli organi di informazione che in-
formano sullo stato dell’arte nel nostro Paese, il più delle volte sulla
scia della cronaca scrupolosa e puntuale dell’ultimo drammatico caso
di infante ritrovato nel cassonetto. Quando si perfeziona, invece,
un’adozione nazionale, generalmente – e a ragione – non si dà alcuna
notizia, non si genera alcun clamore mediatico. Se abbandono e ado-
zione sono, dunque, facce di una stessa medaglia, la faccia più esposta
risulta senza dubbio quella dell’abbandono. Ma cosa sappiamo dell’u-
no e cosa dell’altro da un punto di vista quantitativo?

Non esiste, ed è bene chiarirlo sin da subito, una statistica sui
bambini abbandonati nei cassonetti, almeno non una statistica uffi-
ciale e autorevole. Per cui il dibattito imperniato sull’aumento dei casi
di abbandono è scarsamente fondato perché, come si è detto, non c’è
una misura del fenomeno e non c’è, a maggior ragione, una serie stori-
ca della casistica sulla quale arrovellarsi per verificare o predire escala-
tion, stabilizzazioni o regressioni del fenomeno. A poco o niente serve

6. Le adozioni
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19analizzare i dati della rilevazione riportata nelle statistiche giudiziarie
penali su “abbandono di minori o incapaci”, poiché essa risulta infi-
ciata dal fare un unico fascio dei minori e degli incapaci, che non è
affatto scontato siano minorenni. Ma le rilevazioni a carattere nazio-
nale sul riconoscimento dei figli naturali e i minori dichiarati in stato
di adottabilità, peraltro strettamente connesse l’una all’altra, permet-
tono di svolgere un ragionamento compiuto sull’abbandono, sull’ado-
zione nazionale e sulla loro connessione.

In merito alla prima, si ricorda che il riconoscimento del figlio na-
turale, ovvero il riconoscimento dei figli nati fuori dall’istituzione ma-
trimoniale, può avvenire da parte di uno o di entrambi i genitori. Rin-
cuora verificare che oltre il 99% dei nati vivi naturali è riconosciuto
da uno o entrambi i genitori e, di questi, più dei quattro quinti sono
riconosciuti da entrambi i genitori. È da considerarsi estremamente
positivo non solo il fatto che la quasi totalità dei nati naturali sono ri-
conosciuti ma che è andata crescendo progressivamente la quota rela-
tiva al riconoscimento da parte di entrambi i genitori per le implica-
zioni che ne conseguono rispetto a una serena ed equilibrata crescita
del bambino. Decisiva, in tal senso, è stata l’introduzione nel 1975 del
nuovo diritto di famiglia che ha consentito il riconoscimento dei figli
nati fuori dall’istituto matrimoniale equiparandoli ai figli legittimi.
Nel decennio che va dagli inizi degli anni Settanta agli inizi degli an-
ni Ottanta, ovvero prima e dopo l’avvento della nuova normativa, e
in conseguenza di essa, l’incidenza dei figli naturali riconosciuti da en-
trambi i genitori è balzata dal 16% dei nati vivi naturali al 66%. Ciò
che conforta maggiormente è verificare che la crescita di questa quota
di riconoscimento, sebbene a un ritmo meno sostenuto, sia proseguita
a distanza di molti anni dall’avvento della legge. A ulteriore tutela
della vita del bambino e del diritto di autodeterminazione della don-
na, una più recente misura (DPR del 3 novembre 2000, n. 396) ha san-
cito definitivamente il diritto della madre a partorire in anonimato –
esprimendo al momento del parto la volontà di non essere nominata,
diritto esteso anche alle donne extracomunitarie in situazione di clan-
destinità – così da dissuaderle dall’abbandonare i figli in luoghi e si-
tuazioni non protette. 

Se da un lato, dunque, oltre il 99% dei bambini è riconosciuto alla
nascita, resta, dall’altro, una quota di bambini pari all’1% dei nati vivi
naturali che non lo è, bambini, questi ultimi, per i quali si aprono le
porte dell’adozione nazionale. Annualmente questi bambini abbando-
nati dai propri genitori assommano a 300-400 casi, dato, peraltro, che
a partire dai primi anni Novanta ha fatto registrare prima un rallenta-
mento della diminuzione dei valori annui e poi una stabilizzazione.
Purtroppo, la pubblicizzazione dei dati della rilevazione sul non rico-
noscimento alla nascita si è interrotta nel 1997, con il risultato che da
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più parti, anche a seguito del susseguirsi in tempi stretti e ravvicinati
di eventi di cronaca, si è parlato di un forte aumento del non ricono-
scimento alla nascita dei figli naturali. In realtà è ben difficile soste-
nere quest’incremento, e la conferma ci viene proprio dai minori in
stato di adottabilità. Come si è detto, figli non riconosciuti da en-
trambi i genitori e minori in stato di adottabilità sono strettamente
connessi: i primi confluiscono nei secondi. Dunque se ci fosse stato un
incremento tra i figli non riconosciuti da entrambi i genitori ci do-
vrebbe essere stata una conseguente impennata dei minori in stato di
adottabilità a partire dal 1997. La serie storica dei minori in stato di
adottabilità in tal senso è illuminante.

Si può al limite parlare di lieve flessione, non certo di aumento dei
casi annui di minori in stato di adottabilità, che meglio di qualunque
altra statistica fotografa l’abbandono accertato, ovvero l’abbandono
per così dire ufficiale che ci restituisce il fenomeno per come normato
nel quadro legislativo di cui il nostro Paese si è dotato. A fronte di
questo limitato numero di minori in stato di adottabilità, attorno ai
mille casi annui – valore che, come detto, è andato lievemente calan-
do negli anni – si hanno in media circa 13 mila domande di adozione
nazionale, la cui serie storica evidenzia, diversamente, un incremento
nel corso degli stessi anni piuttosto cospicuo, passando dalle 8.487 do-
mande del 1995 alle 14.792 del 2005. Fortissimo, dunque, è il divario
tra minori in stato di adottabilità e domande di adozione nazionale e
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21quantificabile, mediamente, in 13 domande di adozione ogni minore
dichiarato in stato di adottabilità. A onor del vero è necessario preci-
sare che per una corretta valutazione del rapporto tra i minori adotta-
bili e l’effettiva richiesta di adozione occorrerebbe passare dal numero
di domande di adozione alle coppie che le hanno presentate, poiché
una stessa coppia può fare richiesta di adozione nazionale in uno o più
tribunali per i minorenni italiani. È chiaro, dunque, che il rapporto di
tredici a uno è da rivedere al ribasso, ciononostante resta evidente co-
me la richiesta di adozione nazionale – coppie o domande che siano –
è decisamente superiore al numero di minori in stato di adottabilità. 

Stante ciò, non sorprende affatto verificare che mediamente ogni
anno si hanno appena 12 decreti di adozione ogni 100 domande di
adozione nazionale, cosa che, prima di ogni altra, spinge le coppie ita-
liane verso l’adozione internazionale. Se sul fronte della domanda di
adozione – del desiderio delle coppie di adottare, dunque – la situazio-
ne risulta problematica entro i confini nazionali, ribaltando il punto di
vista e assumendo correttamente quello per così dire del minore, a cui
è necessario assicurare il diritto a una famiglia, la situazione risulta de-
cisamente più positiva: altissima è infatti l’incidenza annua di decreti
di adozione nazionale5 sui minori dichiarati in stato di adottabilità dai
tribunali per i minorenni italiani. In particolare si hanno mediamente
all’anno oltre 90 decreti di adozione nazionale ogni 100 minori dichia-
rati adottabili. È evidente, in linea di principio, che i decreti di adozio-
ne nazionale emessi nell’anno non si riferiscono necessariamente ai
bambini dichiarati adottabili nello stesso anno – nel 2002 per esempio
si sono avuti 1.135 decreti di adozione e 929 minori adottabili – ma va
sottolineato che il valore medio del periodo 1995-2005 è così alto da
sbaragliare il campo da dubbi rispetto al fatto che la maggioranza dei
minori dichiarati adottabili trova una famiglia adottiva in un tempo
decisamente ridotto. Resta un gruppo, niente affatto irrilevante (tra i
50 e i 100 casi l’anno) per i quali è necessario fare di più e meglio per
garantire l’effettiva esigibilità del loro diritto a vivere in un famiglia.
Per questi bambini, ragioni di ordine procedimentale e ancor più carat-
teristiche (età elevate, disabilità ecc.) che poco corrispondono ai desi-
deri delle coppie richiedenti adozione, rendono il percorso dell’adozio-
ne scivoloso e accidentato se non completamente sbarrato.

5 È il caso di precisare che i decreti di adozione sono considerati al netto dei decreti in ri-
ferimento a casi particolari poiché i minori interessati da questi decreti – circa 600-700
l’anno – non sono conteggiati tra i minori in stato di adottabilità. I casi particolari si ri-
feriscono alla seguente casistica: adozione dell’orfano da parte di parenti entro il sesto
grado; adozione del figlio del coniuge (di gran lunga la tipologia più numerosa); adozio-
ne del minore portatore di handicap e orfano di entrambi i genitori; adozione del mino-
re in caso si constati impossibilità di affidamento preadottivo.
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Come anticipato nel precedente paragrafo, sempre più coppie sco-
raggiate dall’intrinseca difficoltà di ottenere un’adozione nazionale si
rivolgono anche all’adozione internazionale, cosicché oltre i due terzi
delle coppie italiane richiedenti adozione presenta entrambe le do-
mande, nazionale e internazionale, al fine di ottimizzare le proprie
chance adottive. La legge italiana, nel corso del 1998, si è preoccupata
di disciplinare con una legge specifica (legge 31 dicembre 1998, n.
476, Ratifica ed esecuzione della Convenzione per la tutela dei minori e la
cooperazione in materia di adozione internazionale, fatta a L’Aja il 29 mag-
gio 1993. Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, in tema di adozione
di minori stranieri) l’accesso all’adozione internazionale con l’intenzione
di garantire regole certe, procedure standardizzate e criteri più stretti di
tutela del bambino. Per il monitoraggio della corretta applicazione del-
la legge è stata istituita contestualmente un’apposita Commissione per
le adozioni internazionali. I dati e le informazioni raccolte dalla Com-
missione a partire da novembre 2000 e censite relativamente ai diversi
soggetti interessati dalla procedura adottiva (bambini, coppie, enti au-
torizzati) permettono di disegnare un profilo articolato del fenomeno
adottivo italiano, peraltro temporalmente molto aggiornato (al 30 giu-
gno 2006) se raffrontato con quanto avviene per l’adozione nazionale
che fa segnare un ritardo informativo medio di due anni. 

Nel periodo 16 novembre 2000 – data d’entrata in vigore della
nuova normativa – e il 30 giugno 2006 le coppie che hanno richiesto
l’autorizzazione all’ingresso in Italia di minori stranieri a scopo adotti-
vo sono state 12.161. I tassi medi annui calcolati rapportando il totale
delle coppie richiedenti alla popolazione teorica di riferimento, ovve-
ro le coppie coniugate di 30-59 anni, evidenziano che in Italia hanno
richiesto l’autorizzazione all’ingresso in Italia di minori stranieri 22,8
coppie ogni 100 mila coppie coniugate residenti. Forti e significative
sono le differenze regionali, con i valori massimi addensati per lo più
nelle regioni centro-settentrionali (38,4 coppie ogni 100 mila coppie
coniugate di 30-59 anni in Liguria, 31,9 in Toscana, 30,7 in Veneto,
30,4 in Molise, 28,2 in Lombardia e 28 in Emilia-Romagna). Su que-
sta squilibrata propensione all’adozione internazionale espressa dalle
coppie delle diverse realtà regionali italiane incidono molteplici fatto-
ri di carattere culturale, economico e d’accesso ai servizi per l’adozio-
ne, in primis quelli forniti dagli enti autorizzati cui le coppie conferi-
scono l’incarico entro un anno dall’ottenimento del decreto d’idonei-
tà, che risultano decisamente più diffusi nelle aree del Centro e del
Nord del Paese.

Contrariamente, caratteristiche comuni alla maggioranza delle
coppie, senza significative differenze regionali, sono le seguenti.

• La presenza molto limitata di figli naturali nel nucleo familia-
re. Oltre il 90% delle coppie richiedenti l’ingresso di un mi-
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23nore a scopo adottivo non ha figli, e tra quante ne hanno pre-
valgono nettamente, come ovvio, quelle con un solo figlio, in
linea con quanto accade complessivamente nelle famiglie ita-
liane.

• Un’età media che è andata costantemente aumentando nel pe-
riodo di monitoraggio e che ha conosciuto una flessione solo ne-
gli ultimissimi anni, anche a seguito delle modifiche introdotte
dalla legge 149/2001, per le quali si prevede che le coppie di aspi-
ranti genitori adottivi possano accedere all’adozione sebbene spo-
sate da un periodo di tempo inferiore ai tre anni purché risultino
unite in convivenza stabile complessivamente da almeno tre an-
ni, sommando il periodo antecedente e quello successivo al ma-
trimonio.

• Il possesso di un decreto d’idoneità rilasciato dal tribunale per i
minorenni territorialmente competente (oltre il 90% delle cop-
pie) a fronte di un ricorso in corte d’appello che interessa meno
del 10% delle coppie richiedenti. A questo si aggiunga che per
circa l’80% delle coppie il contenuto del decreto è generico, per
poco meno del 20% è mirato – un provvedimento, cioè, in cui si
fa menzione di un certo Paese di provenienza, di una specifica ap-
partenenza etnica, del genere del minore, dello stato di salute, di
una particolare età, spesso compresa tra zero e tre anni o più in
generale in età prescolare – e per appena l’1% è nominativo –
provvedimento nel quale viene fatto riferimento a uno specifico
bambino. 

A fronte delle 12.161 coppie adottive sono entrati in Italia a sco-
po adottivo, nello stesso periodo che va dal 16 novembre 2000 al 30
giugno 2006, 14.832 bambini, con un andamento nelle annualità di
monitoraggio che ha toccato il massimo valore nel corso del 2004,
pari a 3.403 ingressi. L’andamento degli ingressi mostra chiaramente
per gli anni 2000-2003 un sensibile trend di crescita, culminato ap-
punto negli ingressi del 2004, mentre nel 2005 si è verificata una
sensibile flessione rispetto all’anno precedente con 2.840 ingressi,
valore comunque superiore a quelli osservati nel quadriennio 2000-
2003. Va, peraltro, segnalato in tal senso che nel primo semestre
2006, ultimo periodo per il quale si dispone delle informazioni, si so-
no avuti 1.449 ingressi, valore, quest’ultimo, secondo solo a quello
registrato nel primo semestre 2004 e che fa dunque pensare se non
proprio a un nuovo trend di crescita dei flussi d’ingresso almeno a
una loro stabilizzazione.

Segnali positivi – che molto dicono, diversamente, sul fronte della
qualità dell’esperienza adottiva – giungono da alcune, altre, evidenze
dei dati.
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• È cresciuta la propensione delle coppie ad adottare più bambini
contemporaneamente. In particolare, nel 2006 si ha l’incidenza
massima di coppie richiedenti l’ingresso di due bambini, pari al
19,1% del totale. A ciò si aggiunga che nello stesso periodo le
coppie che richiedono l’ingresso di tre bambini sono pari al 3,5%
del totale, valore mediamente doppio rispetto ai primi anni di
monitoraggio. I Paesi dai quali giungono gruppi significativa-
mente rilevanti di fratelli e/o sorelle sono: Brasile, Lituania, Po-
lonia, Cile, Colombia ed Etiopia.

• È aumentato sensibilmente negli ultimi due anni il numero di
coppie che sono tornate ad adottare a distanza di anni da una pre-
cedente esperienza adottiva. 

Tra le autorizzazioni concesse all’ingresso a fini adottivi si ravvisa un
maggior numero di bambini piuttosto che di bambine, dato questo tra-
sversale ai diversi anni del monitoraggio. Dei 14.832 bambini adottati,
infatti, 8.501 sono maschi (57,3% del totale) e 6.331 femmine (42,7%),
con un rapporto di mascolinità fortemente sbilanciato e pari a 134,3. Il
surplus maschile si addensa esclusivamente nelle classi d’età intermedie,
dato che tra i neonati non si assiste a significative differenze di genere e
tra gli adottati di 10 e più anni prevalgono nettamente le bambine. La
classe d’età modale a maggiore frequenza, è tanto per i bambini quanto
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25per le bambine la 1-4 anni che, complessivamente considerata, rappre-
senta poco meno del 50% dei bambini e delle bambine entrati in Italia. 

Ai primi posti della graduatoria dei Paesi di provenienza dei minori
stranieri entrati a scopo adottivo si posizionano Ucraina (19,6%) e Rus-
sia (16,2%) con rispettivamente 2.902 e 2.402 bambini, seguiti, con in-
cidenze significative, da Colombia (9,2%), Brasile (7,1%), Polonia
(5,9%), Bulgaria (5,7%) e Bielorussia (5,6%). Limitandosi al solo primo
semestre del 2006, è più che evidente la flessione degli ingressi dei bam-
bini provenienti dall’Ucraina e dal Brasile, due tra i Paesi, come si è ap-
pena detto, che storicamente presentano i maggiori flussi adottivi verso
l’Italia. Diversamente, Paesi come Etiopia, Cambogia e Polonia confer-
mano in questo semestre il trend positivo di crescita degli ultimi anni.
In sensibile aumento, più in generale, è il numero di Paesi di prove-
nienza dei minori adottati in Italia: tra il 2004 e il 2006 sono infatti
passati da cinquantotto a sessantotto, a seguito dell’apertura dei canali
adottivi da Kazakistan, Lettonia, Libano, Mali, Mauritius, Repubblica
del Centro Africa, Repubblica Dominicana, Senegal e Uruguay.

Negli ultimi anni il Centro nazionale di documentazione e analisi
per l’infanzia e l’adolescenza ha intensificato le attività di ricerca e mo-
nitoraggio sul fenomeno dei minori che vivono fuori famiglia, in affi-
damento familiare (a famiglia o parenti) o accolti in servizi residenzia-
li. Le attività realizzate – alcune autonomamente, altre in stretta col-
laborazione con Regioni e Province autonome – hanno permesso di
quantificare e delineare i principali aspetti del fenomeno a due e a
quattro anni di distanza dall’entrata in vigore della legge del 28 marzo
2001, n. 149, e hanno, inoltre, reso possibile una mappatura completa
degli istituti ancora attivi come tali a circa un mese dal termine fissa-
to dalla legge appena citata per la loro definitiva chiusura.

Nello scenario informativo nazionale le attività permettono di ag-
giornare:

• i dati sugli affidamenti familiari, per i quali l’ultimo riferimento
ufficiale riguardava il censimento realizzato sempre dallo stesso
Centro nazionale nel corso del 1999;

• i dati sui servizi residenziali e sui minori accolti negli stessi servi-
zi, per i quali i riferimenti ufficiali erano relativi al Centro nazio-
nale che nel 1998 ha realizzato una ricerca sui bambini e gli ado-
lescenti fuori famiglia e all’ISTAT che annualmente realizza la ri-
cerca sull’assistenza residenziale in Italia;

• i dati sugli istituti per minori e i minori in essi accolti, che ag-
giornano al mese di novembre 2006 la ricerca realizzata dallo
stesso Centro nazionale sugli istituti attivi al 30 giugno 2003.

7. I minori 
fuori dalla famiglia
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I minori che risultano in affidamento familiare al 31 dicembre 2005
sono 13.159; il dato è però da ritenersi sottostimato in quanto da un
lato non tiene conto degli affidamenti familiari della Regione Sicilia
che a questa data non ha fornito le informazioni e, dall’altro, risulta
parziale in almeno altre due realtà regionali. Considerato che dalla ri-
cerca del 1999 risultavano in corso in quell’anno 10.200 affidamenti
familiari, il dato attuale, anche se sottostimato, porta nel periodo
1999-2003, a un incremento percentuale degli affidamenti familiari
prossimo al 30%.

Rapportando il numero degli affidamenti familiari alla popolazione
minorile residente si ha che in Italia c’è in media poco più di un mi-
nore (1,5) in affidamento familiare ogni 1.000 minori presenti sul ter-
ritorio nazionale. In merito, è necessario precisare che l’indicatore co-
sì calcolato sovrastima il fenomeno in quanto:

a) nella popolazione residente non è conteggiata quella quota di
bambini stranieri non residenti che pure è presa in carico dai
servizi;

b) tra gli affidati sono conteggiati anche i maggiorenni affidati in
minore età.

L’indicatore risulta al di sopra del valore medio nazionale in alcune
regioni del Centro-nord, mentre tra le regioni del Sud è la sola Puglia
(1,8) ad avere un valore medio più alto di quello nazionale.

Al 31 dicembre 2005 i servizi residenziali che accoglievano mino-
ri in Italia erano 2.226, nei quali erano presenti 12.513 minori. An-
che in questo caso il dato sui minori è da ritenersi sottostimato in
quanto non tiene conto in particolar modo dei minori accolti nelle
comunità siciliane, dato questo molto importante se si considera che
la Regione ha 216 servizi residenziali che accolgono minori pari a cir-
ca il 10% del totale nazionale. In media, ogni 1.000 minori residenti
in Italia poco più di uno (1,4) risulta accolto nei servizi residenziali
(anche in questo caso esistono motivi di sovrastima riconducibili a
quelli già indicati in precedenza). Superano il valore medio naziona-
le soprattutto le regioni del Centro-nord e solamente la Puglia (1,5) e
il Molise (1,8), tra le regioni del Sud, hanno un valore più alto di
quello medio nazionale.

Tenendo in considerazione i dati mancanti della Regione Sicilia,
il numero dei minori accolti nei servizi residenziali unito al numero
dei minori in affidamento familiare, entrambi riferiti al 31 dicembre
2005, consentono di valutare il fenomeno dei minori che vivono fuo-
ri dalla famiglia attorno a un valore di 26 mila minori. Molto spesso
quest’ultimo dato è erroneamente identificato – dalla stampa ma non
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27solo – come il numero dei minori accolti in istituti per minori. A tal
proposito, nel corso del 2003 il Centro nazionale ha realizzato una ri-
cerca censuaria su I bambini e gli adolescenti negli istituti per minori6, che
ha permesso di quantificare il fenomeno al 30 giugno 2003 in 215
strutture di questo tipo con un’accoglienza di 2.633 bambini e adole-
scenti. Facendo un confronto con le precedenti rilevazioni effettuate
dall’ISTAT, la situazione risultava senza dubbio ulteriormente cambia-
ta e nell’insieme, come mostra la tavola che segue, la serie dei dati
mostrava un andamento progressivamente decrescente, segno tangi-
bile del percorso di deistituzionalizzazione in atto nel Paese. Dai 475
istituti per minori registrati al 31 dicembre 1999 si passa nell’anno
successivo a 359 unità, con una riduzione di 116 strutture, e dopo tre
anni e mezzo, con un’ulteriore contrazione di 144 strutture, si scende
fino a quota 215.

Relativamente ai minori ospiti, il trend di diminuzione è anche più
consistente: se nel giro di un anno, tra il 1999 e il 2000, il numero del-
le accoglienze è diminuito di 3.051 unità, la variazione calcolata tra il
2003 e il 2000 ammonta a 4.942 unità, riflettendo di fatto in tale pe-
riodo una contrazione di quasi due terzi di minori.

Tavola 1 - Istituti per minori e minori ospiti secondo le rilevazioni ISTAT
del 1999, 2000 e Centro nazionale del 2003. Italia

Strutture Minori ospiti

31 dicembre 1999 475 10.626
31 dicembre 2000 359 7.575
30 giugno 2003 215 2.633

Variazione 2000/1999 116 3.051
Variazione 2003/2000 144 4.942

I 215 istituti che risultavano attivi al 30 giugno 2003 sono stati
contattati nel corso del mese di novembre 2006. I primi dati emersi
mostrano come la realtà in esame sia effettivamente in divenire e co-
me gradualmente sembri indirizzarsi verso quanto previsto dalla legge
149/2001. Tuttavia, a pochi giorni dalla scadenza fissata dalla legge, ri-
sultavano ancora attivi sul territorio nazionale 52 istituti – anche se
con un numero medio di minori accolti molto basso, al punto che do-

6 Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza, I bambini e
gli adolescenti negli istituti per minori, Firenze, Istituto degli Innocenti, 2004 (Questioni e
documenti, n. 33).
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dici strutture risultano senza accoglienza – con 355 minori ospiti. A tal
proposito va però segnalato che:

• dei 215 istituti attivi nel 2003, 10 sono definitivamente chiusi,
153 si sono trasformati in altro servizio tra il 30 giugno 2003 e il
30 novembre 2006 e 52 risultano ancora attivi;

• 31 dei 52 istituti ancora aperti dichiarano di aver iniziato un pro-
cesso di trasformazione in altra tipologia d’accoglienza;

• nessun istituto risulta aperto nelle regioni del Nord, 3 soli istitu-
ti aperti nelle regioni del Centro, mentre sono 49 (dei 52 ancora
attivi in Italia) gli istituti ancora aperti nelle regioni del Sud.

La sempre più marcata presenza straniera è la vera e più macrosco-
pica dinamica di mutamento nello scenario, altrimenti piuttosto stati-
co, della società italiana. L’incremento registrato negli ultimi anni,
particolarmente intenso nel biennio 2003-2004, è addebitabile in pri-
mo luogo ai provvedimenti di regolarizzazione (legge del 30 luglio
2002, n. 189 e legge del 9 ottobre 2002, n. 222) che hanno permesso
a molti stranieri già presenti, irregolarmente, sul territorio nazionale
di sanare la propria posizione. 

Di fatto il forte movimento migratorio in entrata – largamente su-
periore a quello in uscita – ha permesso alla popolazione residente in
Italia di continuare a crescere, in anni di saldo naturale della popola-
zione negativo (differenza tra i nati vivi e i morti). Gli stranieri resi-
denti al 1° gennaio 2006 risultano 2.670.514 e sono passati a rappre-
sentare, in un solco di continuità di crescita, il 4,5% della popolazio-
ne residente nel nostro Paese. 

Nonostante ciò, l’Italia è tra i Paesi con un’incidenza di presenza
straniera relativamente bassa nel panorama europeo, largamente so-
pravanzata, per esempio, da Germania, Spagna e Regno Unito. Al-
l’interno dell’incremento della popolazione straniera residente la
componente in più rapida crescita è senza dubbio quella minorile,
sebbene negli anni della regolarizzazione si sia verificata una lieve
flessione dell’incidenza di minori sul totale della popolazione stranie-
ra, avendo la regolarizzazione interessato gli adulti molto più che i mi-
norenni. In merito alla quantificazione di questo segmento della po-
polazione è però necessario fare alcune precisazioni per evidenziare al-
cune specifiche problematiche di monitoraggio.

• I permessi di soggiorno, in quanto riferiti ai soli ultraquattordi-
cenni, sottostimano la presenza minorile straniera. Per gli infra-
quattordicenni, infatti, l’iscrizione avviene sul permesso rilascia-
to a uno o entrambi i genitori.

8. I minori stranieri
in Italia



29• Le iscrizioni in anagrafe riguardano i soli minori residenti, inclu-
dendo i minori non più presenti e non ancora cancellati, ed
escludendo quelli regolari in attesa di iscrizione.

A tutto questo si deve aggiungere, almeno in linea teorica, quella
quota, presumibilmente non del tutto irrilevante, di presenza irregola-
re che sfugge, per sua stessa natura, a qualunque attività di monitorag-
gio e di rilevazione statistica. Stante ciò, l’incremento della popolazio-
ne minorile straniera residente è inequivocabile e tale da quadruplica-
re le presenze nell’arco di un quinquennio, passando dalle 128 mila
unità del 2001 alle 585.496 unità conteggiate a gennaio del 2006. In
termini percentuali essi rappresentano il 21,9% della popolazione
straniera complessiva, ovvero è minorenne uno straniero ogni cinque
soggetti regolarmente iscritti in anagrafe. La crescita della presenza
minorile è alimentata non solo dai ricongiungimenti familiari, che ve-
dono l’arrivo dei bambini dai Paesi d’origine dopo un periodo di per-
manenza di uno o entrambi i genitori nel nostro Paese, ma anche e
soprattutto dai nati da stranieri in Italia, al punto che circa il 60%
dell’incremento della presenza minorile straniera che si è verificata
nell’ultimo anno è addebitabile alle nuove nascite. Tali nati, ovvero i
nati con entrambi i genitori stranieri residenti, sono stati nel 2005 pa-
ri a 51.971 unità e rappresentano il 9,4% del totale delle nascite oc-
corse in Italia. È facile pronosticare per gli anni a venire un peso e un
incremento ancor più rilevante delle nascite straniere sul complesso
delle nascite, non solo per effetto dei crescenti flussi migratori in en-
trata ma anche per il più alto livello di fecondità espresso dagli stra-
nieri rispetto agli italiani. Si stima, infatti, in 2,4 figli per donna il li-
vello medio di fecondità degli stranieri in Italia – con differenze an-
che molto significative da comunità a comunità, per esempio egiziani
e marocchini (4 figli per donna), peruviani e filippini (1,4 figli per
donna) – a fronte di un tasso di fecondità nel nostro Paese, al 2005, di
appena 1,32 figli per donna. 

L’aumento dell’incidenza della popolazione minorile straniera de-
clinata secondo gli arrivi per ricongiungimento familiare e i livelli di
fecondità espressa ci restituisce l’immagine di un processo di radica-
mento della popolazione straniera – uno su dieci ha comprato casa in
Italia – sempre più spinto e intenso. La distribuzione territoriale di
quest’indicatore che testimonia, dunque, del percorso di stabilizzazio-
ne delle diverse comunità, del riequilibrio di genere nelle stesse e del-
la solidità, più in generale, del progetto migratorio tout court, ricalca
la distribuzione regionale di presenza straniera, che si addensa forte-
mente nel aree del Centro-nord del Paese. Come ben evidenziato nel
grafico sottostante, relativamente alle macroaree del Paese, a maggiori
incidenze di presenza straniera corrispondono più alte incidenze di
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minori stranieri sul totale degli stranieri residenti e più alte incidenze
di nati ogni 1.000 stranieri residenti. 

È la scuola il luogo in cui questa crescente presenza diventa palpa-
bile e più facilmente sperimentabile, soprattutto, come ovvio, in alcu-
ne aree del Centro e del Nord del Paese (Emilia-Romagna, Umbria,
Lombardia e Veneto). Le etnie più numerose nelle nostre scuole sono
l’immagine riflessa di quelle maggiormente rappresentate nella popo-
lazione straniera complessiva: Albania, Marocco, Romania, Cina.
Sebbene in crescita costante negli anni, l’incidenza di alunni e stu-
denti non italiani nel nostro Paese è ancora su valori decisamente più
bassi di altri contesti europei. Nell’anno scolastico 2005/2006 si regi-
strano 4,8 studenti non italiani ogni 100 studenti in complesso, con
una distribuzione per ordine scolastico di 5 alunni ogni 100 alla scuo-
la dell’infanzia, 6 ogni 100 alla primaria, 5,5 alla secondaria di primo
grado e 3 alla secondaria di secondo grado. Le più alte incidenze negli
ordini scolastici inferiori, che continuano a crescere di anno in anno,
testimoniano dell’avanzamento delle seconde generazioni, caratteriz-
zate prioritariamente dai bambini stranieri nati nel nostro Paese –
frutto delle intense dinamiche riproduttive della popolazione stranie-
ra – e in parte residuale dai bambini in età prescolare giunti in Italia
per ricongiungimento familiare.
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Figura 6 - Indicatori sulla presenza straniera in Italia - Anno 2005



31Nel corso del 2006 il Centro nazionale di documentazione e ana-
lisi per l’infanzia e l’adolescenza ha realizzato, con la collaborazione
delle Regioni e delle Province autonome, una ricerca quantitativa
sulla realtà dei servizi educativi per la prima infanzia, comprenden-
do: nidi, servizi integrativi (spazi gioco, centri dei bambini e dei ge-
nitori, servizi domiciliari) e più recenti sperimentazioni innovative
(servizi “domiciliari” e “aziendali”). La ricerca censuaria è andata ad
aggiornare la precedente indagine realizzata dallo stesso Centro na-
zionale sul sistema dei servizi educativi per la prima infanzia, che fo-
tografava la situazione al 30 settembre del 2000. Il censimento tiene
essenzialmente conto dei dati riferiti al 31 dicembre 2003, ma anche
di più recenti, non allineati però a un’unica data per tutte le Regio-
ni. Dall’analisi dei dati emerge che la rete dei nidi registra 4.885
unità, con un incremento pari al 62,4% rispetto al dato di 3.008
unità riscontrate nel 2000. L’importante aumento registrato nel cor-
so degli anni è caratterizzato prevalentemente dall’aumento dei sog-
getti privati, visto che l’incidenza percentuale di asili nido a titolari-
tà privata sul totale dei nidi cresce da 20,1% del 2000 a quella più
attuale del 38,9%. In termini di valori assoluti i nidi pubblici passa-
no dai 2.404 del 2000 ai più recenti 2.892, per un incremento per-
centuale nel periodo considerato del 20,3%; in maniera più decisa
aumentano i nidi privati che passano dai 604 del 2000 ai 1.816, per
un incremento percentuale pari al 200,7%. Va sottolineato che par-
te del forte aumento dei servizi privati è da attribuire al migliora-
mento dei sistemi di monitoraggio regionali che hanno fatto emer-
gere questa realtà.

La potenzialità ricettiva della rete è passata dai 118.517 posti regi-
strati nel 2000 a quelli più attuali di 163.527 pari a un incremento
percentuale del 38%. I circa 164 mila posti coprono una percentuale
d’utenza potenziale pari al 9,9%, e dunque con uno scarto positivo di
2,5 punti percentuali rispetto alla precedente incidenza di accoglienza
del 7,4% registrata nel 2000. Il dato assume ancora più significato in
considerazione del fatto che il bacino potenziale di utenza si trova (tra
il 2000 e il 2004) in una situazione di stabilità ed è costituito da circa
1 milione e 600 mila bambini.

I dati che emergono dalla ricerca censuaria non permettono di
avere informazioni rappresentative dell’intera rete dei servizi integra-
tivi. Tuttavia, ipotizzando che la consistenza dei servizi integrativi
non sia diminuita rispetto al 2000 e tenendo conto dei dati, pur par-
ziali, che descrivono lo sviluppo di tali servizi in diverse aree territo-
riali del Paese, si può supporre che la rete dei nidi e dei servizi inte-
grativi attualmente offra mediamente accoglienza a oltre l’11% dei
bambini in età. Anche se l’aumento della ricettività della rete è da
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33considerarsi più che significativo, è tuttavia lontano dagli obiettivi
assunti dagli Stati membri dell’Unione europea sulla partecipazione
alla vita “educativa” fissato ad almeno il 33% dei bambini al di sotto
dei tre anni.

La crescita della rete dei servizi all’infanzia è accompagnata anche
da due elementi di criticità che meritano di essere citati.

1) Il primo, riguarda le differenze territoriali che emergono in mi-
sura più consistente rispetto a quanto già registrato nel corso del
2000. In sintesi, lo sviluppo del sistema dei servizi è stato ac-
compagnato da un allargamento della forbice che distingue le
opportunità di accesso al nido di un bambino che vive in una
piuttosto che in un’altra regione del nostro Paese.

2) Il secondo, riguarda le liste d’attesa intese come fenomeno tut-
tora susseguente alla dimensione dell’offerta. Continua a essere
vero che le liste d’attesa sono più consistenti nelle aree territo-
riali dove più estesa è la rete dei servizi e – anzi – in crescita ove
a questa condizione di radicato privilegio si associ anche una più
forte dimensione di sviluppo recente della rete dei servizi. Ciò
vuol dire inequivocabilmente che siamo in una condizione ben
lontana da una forma di equilibrio fra domanda e offerta.

Diversamente da quanto accade per i servizi educativi per la pri-
ma infanzia la diffusione della scuola dell’infanzia è pressoché unifor-
me nelle venti regioni italiane e i tassi di scolarità che si riscontrano
sono molto alti e prossimi, peraltro, a quelli delle scuole primarie con
l’importante differenza che la scuola dell’infanzia contrariamente alla
scuola primaria non è a frequenza obbligatoria. In Italia, risultano
iscritti alla scuola dell’infanzia addirittura più bambini di quelli effet-
tivamente residenti sul territorio. Il dato, apparentemente ingiustifi-
cato, può però verificarsi quando frequenta un consistente numero di
bambini, soprattutto immigrati, non ancora regolarmente iscritti nel-
le anagrafi comunali. Alcuni indicatori dicono, relativamente all’an-
no scolastico 2003/2004 ultimo per il quale si hanno a disposizione i
dati, che:

• in media ci sono 22,4 bambini iscritti per ogni sezione; mentre le
regioni dell’Italia nordoccidentale e orientale (24,0 e 23,0) e del
Centro Italia (22,5) registrano valori leggermente al disopra della
media nazionale, nel Meridione (21,5) e nelle Isole (20,4) il nu-
mero medio di bambini iscritti per sezione è al di sotto della media;

• in media c’è un insegnante ogni 12 bambini iscritti; in questo ca-
so l’indicatore presenta una più bassa variabilità regionale rispet-
to al precedente e non esistono differenze significative tra le va-
rie ripartizioni territoriali.

9.2 La scuola 
dell’infanzia
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Si segnala, infine, che l’Italia, tenuto conto dei problemi di com-
parabilità dei dati dei diversi sistemi scolastici, sopravanza assieme a
Belgio, Francia, Lussemburgo e Olanda tutti gli altri Paesi dell’Unio-
ne europea per la più alta frequenza della scuola dell’infanzia.

Nell’anno scolastico 2003/2004, ultimo anno per il quale si han-
no a disposizione i dati delle scuole statali e non statali nel loro
complesso, nelle 18.389 scuole primarie italiane risultano iscritti
2.768.386 alunni, ripartiti in 150.613 classi e seguiti da 289.993 in-
segnanti. Nello stesso anno scolastico si contano 7.867 scuole se-
condarie di primo grado statali e non statali, nelle quali risultano
iscritti 1.805.001 alunni, ripartiti in 86.257 classi e seguiti da
211.001 insegnanti. Nell’arco di circa un decennio, lo scenario ap-
pena descritto – scuola primaria e secondaria di primo grado – ha
subito delle trasformazioni che si sono manifestate in modo diverso
tra le variabili in gioco.

• Nella scuola primaria, nell’arco degli ultimi nove anni scolastici
per i quali si hanno a disposizione i dati (1995/1996-2003/2004),
le scuole diminuiscono da 20.361 a 18.389 (pari a una diminu-
zione del 9,7%) e le classi diminuiscono da 161.902 a 150.613
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35(pari a una diminuzione del 7%); seppur in modo meno sensibi-
le, diminuisce anche il numero degli alunni che passano da
2.816.128 a 2.768.386 per una diminuzione percentuale
dell’1,7%, mentre rimangono sostanzialmente sugli stessi livelli
dell’anno scolastico 1995/1996 gli insegnanti, che tuttavia au-
mentano dai 286.471 ai 289.993.

• Nelle scuole secondarie di primo grado, invece, la diminuzione ri-
guarda sia scuole e classi sia alunni e insegnanti; le scuole passano
dalle 9.250 dell’anno scolastico 1995/1996 alle 7.867 dell’anno
scolastico 2003/2004 (pari a una diminuzione del 15%), le classi
passano da 94.582 a 86.257 (–8,8%), gli alunni da 1.901.208 a
1.805.001 (–5,1%) e gli insegnati da 236.758 a 211.001 (–10,9%).

I tassi di frequenza alla scuola primaria e secondaria di primo grado
sono, com’è logico attendersi per la scuola dell’obbligo, molto alti e
risultano sistematicamente superiori a cento in tutte le regioni d’Ita-
lia, ovvero ogni cento bambini residenti si hanno più di cento bambi-
ni iscritti, e ciò avviene in quanto:

• il tasso proposto è un tasso d’iscrizione grezzo e non netto, ovve-
ro esso include tra gli alunni iscritti quelli ripetenti;

• un numero consistente di bambini immigrati, non ancora uffi-
cialmente registrati come residenti, potrebbe frequentare le scuo-
le cosicché il rapporto studenti/residenti risulterebbe alto e squi-
librato a favore degli studenti.

Sempre nell’anno scolastico 2003/2004, risultano iscritti alle scuo-
le secondarie di secondo grado 2.634.135 studenti, di cui il 6,6% com-
posto da ripetenti; gli insegnanti risultano 315.792 e le classi a dispo-
sizione 125.986 che vanno a formare le 6.565 unità scolastiche dislo-
cate sul territorio italiano. Raffrontando gli stessi dati all’anno scola-
stico 1995/1996 si ha che, anche in questo caso, il processo di cambia-
mento avvenuto nell’arco di circa un decennio è stato diverso per le
diverse variabili in gioco (strutture scolastiche, studenti e insegnanti).
In effetti, a fronte di una sostanziale stabilità nel periodo considerato
del numero di studenti e insegnanti, stabilizzati rispettivamente attor-
no a 2,6-2,7 milioni e 313-315 mila unità, si ha una diminuzione delle
unità scolastiche che passano da 7.854 al 6.565 pari a un calo percen-
tuale del 16,4%. Relativamente a quest’ordine di scuola è possibile,
inoltre, segnalare che:

• degli oltre due milioni e mezzo di studenti iscritti alle scuole se-
condarie di secondo grado, il 93,1% risulta iscritto alle scuole
statali;

10.2 La scuola
secondaria 

di secondo grado
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• il tasso d’iscrizione a quest’ordine di scuola fa segnare, in media,
92 studenti iscritti ogni 100 ragazzi di 14-18 anni, indicatore che
è andato progressivamente aumentando negli anni, basti pensa-
re che era 77,2 nell’anno scolastico 1999/2000 e 72,2 nell’anno
scolastico 1996/1997, nell’anno scolastico 2003/2004 tassi parti-
colarmente alti si registrano in Basilicata (100,6), Umbria
(99,2), Marche (98,7) e Molise (98,1), mentre un tasso d’iscri-
zione significativamente basso si riscontra in Friuli-Venezia Giu-
lia (74,0);

• ogni 100 iscritti ci sono, in media, 6,6 ripetenti, mentre tra le
femmine quest’incidenza scende al 4,6%.

Quando si parla di scuola e in particolare di scuola dell’obbligo è
inevitabile fare alcune considerazioni su un fenomeno molto discusso
e dibattuto quale la dispersione scolastica. Nell’ambito della dispersio-
ne scolastica rientrano gli alunni che: (a) si ritirano ufficialmente en-
tro il 15 marzo; (b) non vengono valutati per assenze dovute a motivi
familiari; (c) non vengono valutati per interruzione scolastica in corso
d’anno per motivi sconosciuti alla scuola; (d) non vengono valutati
perché mai frequentanti, sebbene iscritti. Il quadro che esce riguardo
della dispersione scolastica, almeno stando ai dati relativi alla scuola
statale e agli ultimi dieci anni scolastici precedenti il 2003/2004, non
sembra così drammatico come generalmente si tende a presentarlo.
Alle scuole primarie statali, gli alunni ritirati ufficialmente entro il 15
marzo e quelli non valutati agli scrutini sono stati in media circa 9
ogni 10 mila alunni iscritti – in pratica meno di un alunno ogni 1.000
– così ripartiti.

• La componente più consistente di “dispersi” è data da coloro che
a scuola non ci sono mai andati sebbene fossero iscritti. Infatti,
sei alunni ogni 10 mila iscritti non vengono valutati agli scrutini
finali per questo motivo, con punte estreme in Calabria (22 alun-
ni non valutati ogni 10.000 alunni iscritti), in Emilia-Romagna
(13 alunni non valutati ogni 10.000 alunni iscritti) e in Piemon-
te (12 alunni non valutati ogni 10.000 alunni iscritti). Non si
contano o sono prossimi allo zero i bambini mai frequentanti seb-
bene iscritti in cinque regioni italiane: Marche, Molise, Puglia,
Basilicata e Sardegna.

• Due alunni ogni 10 mila alunni iscritti non vengono valutati a
causa di interruzioni di frequenza per motivi sconosciuti alla
scuola.

• Un alunno ogni 10 mila alunni iscritti non viene valutato per as-
senze dovute a motivi di salute.

10.3 La dispersione
scolastica



37Alle scuole secondarie di primo grado la componente dei “disper-
si” aumenta sensibilmente rispetto alle scuole primarie, mantenendo
comunque cifre relativamente basse e aspetti comuni. Infatti, in rela-
zione all’anno scolastico 2002/2003 si riscontra quanto segue.

• Come per le scuole primarie la maggior parte di alunni “dis-
persi” è data da quegli alunni che non hanno mai frequentato
la scuola sebbene fossero iscritti. Sono circa 20 alunni l’anno
ogni 10 mila alunni iscritti. In questo caso, in alcune regioni
del Sud si registrano valori più che doppi – anche tripli – di
quello medio nazionale, con punte più alte in assoluto in Ca-
labria con 66 non valutati ogni 10 mila iscritti, seguita da
Campania (44), Sicilia (37) e Puglia (29). L’unica regione del
Centro-nord con quest’indicatore al di sopra della media na-
zionale è il Friuli-Venezia Giulia con 24 alunni non valutati
ogni 10 mila iscritti.

• La seconda causa di dispersione scolastica è dovuta agli alunni
che hanno interrotto la frequenza per assolvimento dell’obbligo
scolastico: sono in media 13 ogni 10 mila iscritti. Questo feno-
meno si riscontra particolarmente nelle Isole, dove Sicilia e Sar-
degna contano rispettivamente 46 e 24 alunni ritirati ogni 10 mi-
la iscritti.

• 11 alunni ogni 10 mila abbandonano per cause sconosciute alla
scuola, mentre appena un alunno su 10 mila abbandona per mo-
tivi di salute. 

Da quanto emerso si può ragionevolmente affermare che la disper-
sione scolastica è alle scuole primarie quasi inconsistente. Risulta dif-
ficile attuare politiche di contenimento che, per avere un qualche ef-
fetto positivo, dovrebbero essere mirate a quelle aree circoscritte in
cui il fenomeno sembra più rilevante. Alle scuole secondarie di primo
grado la dispersione scolastica è senz’altro più corposa, ma comunque
è bene sottolineare che si tratta di un fenomeno che ha pur sempre
un’incidenza inferiore all’1%. A maggior ragione per quest’ordine sco-
lastico, lo sforzo di prevenzione del fenomeno dovrebbe essere con-
centrato su quelle regioni del Meridione – Sicilia in primis – nelle qua-
li i dati segnalano effettivamente un problema. Nelle scuole seconda-
rie di secondo grado il fenomeno della dispersione scolastica si va ad
aggiungere, tra le problematiche esistenti, al problema ben più reale e
tangibile delle ripetenze che, come è stato già segnalato, riguardano
circa il 7% degli iscritti.

Proprio come per le ripetenze il fenomeno della dispersione sco-
lastica si presenta nel corso dei primi anni. Relativamente all’anno
scolastico 2001/2002 è possibile mettere in evidenza che il 3,7%
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dei nuovi iscritti non è stato valutato agli scrutini finali perché riti-
rato ufficialmente dalla scuola e il 2,7% non è stato valutato per
motivi sconosciuti o diversi dal precedente; queste due cause di riti-
ro portano a una media di 6,4 studenti “dispersi” ogni 100 studenti
iscritti. Il numero dei “dispersi” diminuisce con il progredire del-
l’anno di corso. Al secondo anno, infatti, risultano non valutati
agli scrutini finali circa quattro studenti ogni 100 iscritti, mentre al
terzo e quarto anno questo indicatore scende sotto quota quattro
alunni.

Non esistono a livello nazionale rilevazioni statistiche ad hoc per
ciò che riguarda l’handicap nel suo complesso. Gli unici dati disponi-
bili, ma certamente non esaustivi, del fenomeno derivano dalle stati-
stiche sull’istruzione che naturalmente pongono l’accento sulle pro-
blematiche scolastiche ben più che su quelle sanitarie. 

Ecco cosa si può evincere dai dati a disposizione.

• Gli alunni in situazioni di handicap nelle scuole italiane sono
stati nell’anno scolastico 2004/2005, ultimo anno per il quale
si hanno a disposizione i dati, 167.804. Il numero risulta in au-
mento rispetto a quanto segnalato nella scorsa edizione del vo-
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39lume. dove relativamente all’anno scolastico 1999/2000 se ne
contavano 133.029. Naturalmente quest’incremento, pari a
circa il 26% dei casi, non è da leggersi negativamente, ovvero
da interpretare come un aumento delle situazioni di handicap
tra gli alunni e gli studenti italiani; diversamente, va interpre-
tato come una crescita di fiducia delle famiglie nei confronti
della scuola, che si manifesta con un più alto tasso d’iscrizione
dei bambini che si trovano in situazioni di handicap. A con-
forto di questa teoria va detto che il numero di alunni e stu-
denti in situazioni di handicap e la loro incidenza sul totale
della popolazione studentesca è, negli ultimi quindici anni, in
costante crescita.

• Nell’anno scolastico 2004/2005, dei circa 168 mila alunni in si-
tuazioni di handicap, 13.023 risultano iscritti alle scuole dell’in-
fanzia (8,9% del totale), 66.315 (39,5% del totale) alle scuole
primarie, 51.334 (30,6% del totale) alle scuole secondarie di pri-
mo grado e 35.279 (21,0% del totale) alle scuole secondarie di se-
condo grado.

• L’incidenza percentuale degli alunni in situazioni di handicap
sul totale degli alunni è molto alta nelle scuole secondarie di
primo grado (2,9 alunni in situazione di handicap per ogni 100
alunni) e nelle scuole primarie (2,3), mentre è più bassa nelle
scuole secondarie di secondo grado (1,3) e nelle scuole dell’in-
fanzia (0,9).

• Tassi d’iscrizione particolarmente alti si registrano in Friuli-Ve-
nezia Giulia, Lazio, e Abruzzo, mentre tassi significativamente al
di sotto del valore medio nazionale si registrano soprattutto in
Basilicata.

• L’incidenza percentuale degli alunni in situazioni di handicap sul
totale degli alunni è sistematicamente superiore nelle scuole sta-
tali rispetto alle scuole non statali.

• L’handicap è essenzialmente di tipo psicofisico (1,78 alunni/stu-
denti ogni 100 iscritti), poi di tipo uditivo (0,07 alunni/studenti
ogni 100 iscritti) e infine di tipo visivo (0,04 alunni/studenti ogni
100 iscritti).

• I docenti di sostegno che hanno seguito gli alunni in situazione
di handicap sono stati 70.970 nel corso dell’anno scolastico
2004/2005, in netto aumento rispetto all’anno scolastico
1999/2000 dove se ne contavano 60.457. Dei circa 70 mila do-
centi di sostegno, 41.506, pari al 51,9% del totale, hanno un con-
tratto a tempo indeterminato e 38.464, pari al 48,1% del totale,
hanno un contratto a tempo determinato.
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Sono stati poco più di 1,2 milioni i bambini e i ragazzi di 0-14 anni
dimessi e dunque precedentemente ricoverati in regime di ricovero ordi-
nario negli istituti di cura pubblici e privati nell’anno 2001, ultimo anno
per il quale si hanno dati a disposizione. Dei bambini ricoverati, circa
614 mila appartengono alla classe d’età 1-14 anni e circa 645 mila non
hanno ancora compiuto il primo anno d’età. Rispetto al 1998 e a quan-
to riportato nella precedente edizione del volume il fenomeno nel suo
complesso è in leggero aumento (+6,5%), anche se un’analisi approfon-
dita per classe d’età lascia spazio a un cauto ottimismo su un’effettiva ri-
duzione. Prendendo come riferimento la sola classe d’età 1-14 anni, re-
lativamente al periodo 1998-2001 le dimissioni ospedaliere sono in di-
minuzione: si osserva che dalle 698.392 dimissioni del 1998 si passa alle
614.539 del 2001 per un calo percentuale pari al 12%. Per i bambini
che non hanno ancora compiuto un anno d’età non è possibile fare un
confronto tra il 1998 e il 2001. Infatti, l’aumento delle dimissioni ospe-
daliere che passano da 483.613 del 1998 a 698.392 del 2001, non è cer-
tamente attribuibile a una crescita del fenomeno bensì a eventi che ne
hanno condizionato la sua corretta rilevazione come, per esempio, la
messa a regime del nuovo sistema di rilevazione. Questa supposizione è
sostenuta soprattutto in considerazione del fatto che nel 1998 la nuova
metodologia di calcolo del fenomeno non era ancora stata acquisita in
modo corretto da tutte le regioni e per tale motivo il numero delle di-
missioni di bambini di zero anni risultava, nello stesso anno, addirittura
più basso del numero dei nati; invece, nel 2001 il numero delle dimis-
sioni dei bambini di zero anni è superiore al numero delle nascite.

I ricoveri di natura speciale che comprendono i nati vivi in ospeda-
le, rappresentano tra i bambini di zero anni poco più di 400 mila casi
dei circa 600 mila registrati in totale; tra questi ultimi, una quota signi-
ficativa delle diagnosi principali di dimissione è composta dalle condi-
zioni morbose di origine perinatale (con circa 127 mila casi), dalle ma-
lattie dell’apparato respiratorio (con poco più di 39 mila casi) e dalle
malformazioni congenite (con circa 26 mila casi). Per i bambini e i ra-
gazzi tra 1 e 14 anni cambiano le diagnosi di dimissione: la principale è
rappresentata dalle malattie dell’apparato respiratorio (circa 190 mila
casi nel 2001), seguita da traumatismi e avvelenamenti (100 mila casi)
e dalle malattie dell’apparato digerente (poco meno di 100 mila casi).

Un fattore discriminate tra i bambini e i ragazzi dimessi dagli isti-
tuti di cura è senza dubbio il genere di appartenenza, che si ricorda al-
la nascita essere già di 51 maschi e 49 femmine ogni 100 nati:

• tra i bambini di zero anni dimessi dagli istituti di cura il 53% è
costituito da maschi e il restante 47% da femmine;

• tra gli zero anni, le differenze di genere non si sostanziano tanto
sul totale dei casi quanto su alcune tipologie di diagnosi, tipo ma-
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lattie dell’apparato respiratorio (57% maschi), malformazioni
congenite (60% maschi), condizioni morbose di origine perina-
tale (54% maschi);

• tra gli 1-14enni la proporzione sul totale delle dimissioni è di 57
maschi e 43 femmine ogni 100 dimissioni;

• anche per gli 1-14enni le differenze di genere si manifestano in
alcune tipologie di diagnosi piuttosto che in altre, con un’inci-
denza dei maschi sul totale nelle diverse tipologie che è del 73%
nelle malformazioni congenite, del 66% nelle malattie del siste-
ma circolatorio e nelle malattie dell’apparato digerente, del 65%
nei traumatismi e avvelenamenti e del 57% nelle malattie del-
l’apparato digerente.

Nella classe d’età 1-14 anni, il tasso di ospedalizzazione è di 80 mi-
nori ogni 1.000 residenti della stessa età, con un picco verso l’alto di
circa 100 dimessi ogni 1.000 residenti in Sicilia e in Abruzzo. Al con-
trario, valori particolarmente bassi di questo indicatore si riscontrano
in Friuli-Venezia Giulia e in Toscana, rispettivamente con 32 e 56 di-
messi ogni 1.000 residenti della stessa età.

L’ospedalizzazione non si esaurisce nella sola attività di ricovero
ordinario, quest’ultimi sono affiancati dai ricoveri in regime di day
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hospital. Sono stati dimessi nel 2001 per ricovero in day hospital
36.391 bambini di zero anni e 302.804 bambini di 1-14 anni e i tassi
medi di ospedalizzazione ogni 1.000 abitanti della stessa età sono ri-
spettivamente di 68,4 e 39,5. Rispetto al 1998, nel 2001 le dimissioni
in regime di day hospital per i bambini di zero anni sono in diminu-
zione, passano da 41.149 a 36.391 per una riduzione percentuale
dell’11,6%; per i bambini in età compresa tra 1 e 14 anni le dimissioni
in regime di day hospital passano da 273.436 nel 1998 a 302.804 nel
2001, per un aumento percentuale del 10,7%.

Buone, anzi ottime notizie giungono dal fronte della mortalità
dei bambini e degli adolescenti. Nel corso degli anni Novanta, così
come nei primi anni monitorati del nuovo secolo, i tassi di morta-
lità hanno continuato la loro inesorabile discesa. Non è un miste-
ro, o non dovrebbe più esserlo, che, eccezion fatta per il primo an-
no di vita, si muore poco, pochissimo in età minorile e meno che
nel restante arco dell’esistenza che dalla giovinezza porta alla vec-
chiaia. Questo stato di cose è il risultato del regredire di tutte le
grandi cause di morte: tra il 1991 e il 2002 le quattro principali
cause di morte degli 0-14enni (condizioni morbose di origine peri-
natale, traumatismi e avvelenamenti, malformazioni congenite, tu-
mori) vista anche la loro consistenza quantitativa, hanno fatto se-
gnare le riduzioni percentuali proporzionalmente più significative.
Complessivamente i morti di 0-14 anni sono passati in valori asso-
luti da 6.469 nel 1991 a 3.529 nel 2002, con un scarto di 2.940
morti in meno per una riduzione percentuale di oltre il 45%, cosa
che significa che i morti registrati nel 2002 sono, in numero, pros-
simi alla riduzione occorsa nel periodo preso in considerazione. So-
no dati eloquenti, che parlano da soli per chi, naturalmente, vuole
ascoltare. Il quasi dimezzamento dei morti infraquattordicenni si
traduce in un’analoga riduzione del tasso specifico di mortalità per
100 mila abitanti di 0-14 anni, che passa da 71,8 del 1991 a 40,2
del 2002. 

La riduzione della mortalità ha interessato, poi, tutte le classi d’età
minorile: maggiormente i bambini fino a un anno d’età (al punto che
il nostro Paese, con un tasso di mortalità infantile di 4,1, risulta per-
fettamente in linea con il valore medio europeo) e, in misura minore
ma altamente significativa (con riduzioni attorno al 40% dei casi), i
bambini della classe d’età 1-4 anni e 5-14 anni. Ha inciso, inoltre, sui
maschi – con una riduzione di poco inferiore al 40% – più che sulle
femmine, anche in considerazione dei più alti livelli di mortalità di
partenza dei maschi rispetto alle coetanee.

E non c’è regione italiana che non abbia goduto di significative ri-
duzioni della mortalità.

11.2 La mortalità 
dei piccoli 

e dei piccolissimi
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La diminuzione è massima nelle regioni meridionali, ovvero pro-
prio in quelle realtà che hanno da recuperare, a proposito di mortalità
dei minori, uno svantaggio rispetto al resto del Paese. Illuminante a tal
proposito il raffronto tra due realtà molto distanti e diverse tra loro co-
me Lombardia e Campania: entrambe le regioni hanno fatto segnare
nel 2002 un numero di morti di 0-14 anni pari a 444, se tale valore in-
dica una sostanziale stabilità in Lombardia che aveva, per esempio, già
fatto registrare 437 decessi nel corso del 2000, rappresenta, contraria-
mente, l’ennesimo straordinario balzo in avanti per la Campania che
aveva fatto segnare 609 decessi nel corso del 2000 e che, dunque, nel
breve arco di un triennio ha conosciuto una riduzione secca di oltre 27
punti percentuali dei decessi di infraquattordicenni. Ciò non significa,
ovviamente, che Lombardia e Campania abbiano uguali livelli di mor-
talità: rapportando i decessi alla popolazione di 0-14 anni regionale, la
Lombardia mostra un tasso di 35,8 – ben al di sotto della media nazio-
nale di 40,2 – mentre la Campania un valore di 42,8, al di sopra della
stessa. Il differenziale di mortalità tra Lombardia e Campania, e più in
generale tra le regioni del Centro-nord, da un alto, e quelle del Sud e

Tassi di mortalità 0-14 per regione
(numero di regioni nell’intervallo)

> 62,6               (1)
da 55,9 a 62,6    (2)
da 43,7 a 55,8    (2)
da 34,1 a 43,6  (11)
da 24,1 a 34       (4)

Figura 12 - Tassi di mortalità 0-14 anni per regione - Anno 2002
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delle Isole, dall’altro, sta tutto nella mortalità perinatale. Il calo gene-
ralizzato che pure questa mortalità ha conosciuto negli ultimi anni non
ha però eliminato gli squilibri dei livelli di partenza, connotati da forti
differenze regionali. La mortalità per condizioni morbose di origine pe-
rinatale, prima causa di morte in termini di rilevanza tra gli infraquat-
tordicenni e che incide massimamente nella prima settimana di vita
del bambino, è strettamente e più di ogni altra causa di morte correlata
all’efficienza del sistema sanitario e può essere considerata, a ragione,
un indicatore – il termometro – dello stato di salute delle strutture sa-
nitarie, sia per quanto concerne le cure preparatorie e di accompagna-
mento al parto prestate alla gestante, sia per le cure rivolte al nascituro
nei primissimi giorni di vita. È dunque su questo fronte che è necessa-
rio mobilitare risorse e progettare interventi per comprimere al mini-
mo la mortalità dei nostri piccoli e piccolissimi, agendo in primo luogo
sulla riduzione, se non proprio sull’eliminazione, della distanza che an-
cora esiste tra le diverse aree del Paese.

Buone nuove, infine, sul fronte della mortalità per cause non na-
turali. È letteralmente crollata la mortalità per cause violente tra i
bambini di 0-14 anni e le istantanee di questo crollo verticale sono
inequivocabili: i decessi sono passati dagli oltre 2.000 casi del 1975
ai 652 del 1991, per approdare infine ai 370 casi del 2002. Proprio
gli ultimi anni di monitoraggio sembrano indicare che si è giunti a
una soglia con una stabilizzazione attorno ai 350 casi annui – quasi
fisiologica se si considera che ci sono in Italia oltre otto milioni di
bambini infraquattordicenni – che per essere ulteriormente scalfita
al ribasso necessiterà di azioni mirate, se non proprio chirurgiche.
Ed è per questo che risulta quanto mai importante sottolineare e ap-
profondire le ragioni di questi decessi e le peculiarità che contraddi-
stinguono le diverse fasce d’età. È il soffocamento da ingestione di
cibo prima di tutto e in minor misura di oggetti, la causa di gran
lunga prevalente nelle morti violente fino a un anno d’età, mentre
nella restante fascia d’età 1-14 anni cresce al crescere dell’età l’inci-
denza di mortalità per incidenti stradali che si pongono saldamente
alla testa della graduatoria delle cause di morte violenta. Nel conte-
sto europeo, comunque, l’Italia con 4,1 morti di 0-14 anni per 100
mila minori di 0-14 anni si posiziona tra i Paesi a minore incidenza
di mortalità violenta assieme a Svezia e Regno Unito, confermando
quanto di buono è avvenuto nel nostro Paese sul fronte della morta-
lità dei bambini. 

I dati epidemiologici relativi ai nuovi casi di malattie infettive
manifestatesi in Italia tra i minori, sono forniti dal Ministero della
salute come sintesi delle notifiche trasmesse dalle ASL territorial-
mente competenti. L’interpretazione dei dati relativi alle notifiche
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45delle malattie infettive richiede almeno una preliminare precisazio-
ne, oltre che una certa cautela nelle considerazioni che ne deriva-
no: molto spesso, infatti, nella prassi viene meno l’obbligo di tra-
smissione della notifica, cosa che va a incidere sulla qualità dei dati
prodotti. Se per alcune malattie l’evasione risulta non significativa
o comunque di poco conto, per altre lo è e anche in misura piutto-
sto rilevante. 

Con i dati disponibili sulla popolazione minorile e con particolare
riferimento alla classe d’età pediatrica di 0-14 anni, si possono avanza-
re alcune considerazioni.

• La quasi totalità delle principali malattie infettive risulta in ten-
denziale diminuzione negli anni compresi tra il 1995 e il 2004.

• Si manifesta una leggera ripresa delle notifiche relative all’epati-
te virale che registra una forte contrazione rispetto al periodo
1995-2001 ma che si ripropone nel corso degli anni successivi.

• Si registrano, nel corso del 2004, 156 notifiche di meningite me-
ningococcica tra gli 0-14enni e 60 notifiche tra i 15-24enni. Il
dato del 2004 rappresenta il secondo valore più alto registrato nel
corso degli ultimi dieci anni per i quali si hanno a disposizione i
dati. Aumenta anche l’incidenza (49,2%) delle notifiche di me-
ningite meningococcica degli 0-14enni rispetto al totale delle
notifiche per la stessa malattia, facendo registrare il valore più al-
to degli ultimi dieci anni dopo quello del 1995.

• Le notifiche di varicella nel corso del 2004, superano le notifiche
registrate dieci anni prima: tra il 1995 e il 2003 si registra una de-
cisa diminuzione dei casi, che passano da 102.747 a 69.029 per
una diminuzione percentuale pari al 33%. Nel 2004, però, il da-
to torna a salire fino a raggiungere la quota di 112.070 notifiche.

• Due malattie infettive in particolare fanno registrare un vero e
proprio tracollo del numero di notifiche nel periodo 1995-2004:
il morbillo e la rosolia, la cui diminuzione è verosimilmente lega-
ta alla maggiore diffusione dei relativi vaccini.

• Molto alta è l’incidenza percentuale delle notifiche riguardanti i
bambini di 0-14 anni sul totale delle notifiche. La percentuale di
notifiche riguardanti i minori raggiunge il 97,9% del totale delle
notifiche per quanto riguarda la scarlattina, è vicina al 90% nel-
la pertosse e nella varicella ed è pari all’85,9% nella parotite epi-
demica, all’81,2% nel morbillo e al 78,1% nella rosolia.

• L’incidenza percentuale delle notifiche riguardanti i bambini di
0-14 anni sul totale delle notifiche è praticamente nulla per al-
cune malattie come la blenorragia, la sifilide, il tetano e la tula-
remia.



46

La condizione 
dell’infanzia 

e dell’adolescenza 
in Italia

Gli ultimi tredici anni sono stati contrassegnati da un progressivo
calo del numero di casi di AIDS pediatrico che, dopo una punta massi-
ma registrata nel corso del 1995 di 84 nuovi casi, ha portato ai soli tre
casi rilevati nel corso del 2005. La forte diminuzione dei casi di AIDS
pediatrico è senza dubbio legata all’effetto positivo delle politiche di
prevenzione messe in atto, al rispetto delle linee guida relative ad al-
cuni trattamenti sanitari come, per esempio, quello antiretrovirale nei
confronti delle gestanti madri e in generale a una più diffusa e matu-
rata consapevolezza delle problematiche connesse a questa malattia da
parte della popolazione a rischio. 

Dal 1982 – anno della prima diagnosi di AIDS in Italia – sul tota-
le dei 56.076 casi di AIDS segnalati, i casi di AIDS pediatrico sono sta-
ti 746 pari a un’incidenza percentuale dell’1,3%. Dei 746 casi di
AIDS pediatrico registrati, poco più di un terzo ha riguardato bambini
di meno di un anno. I tassi specifici per età dell’AIDS pediatrico mo-
strano, infatti, un massimo relativo proprio a zero anni, ovvero pri-
ma del compimento del primo anno di vita. I tassi specifici dopo il
primo anno di vita, diminuiscono fino a un minimo assoluto regi-
strato tra i 10 e i 14 anni, per poi risalire fino a un massimo assoluto
nella classe d’età 30-34 anni. Rispetto alla categoria d’esposizione,
693 minori di 0-14 anni hanno contratto l’infezione secondo “tra-
smissione verticale”, e cioè dalla madre; altri 15 casi – tutti però re-
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47gistrati prima del 1994 – riguardano bambini emofilici e in 12 casi
bambini trasfusi – tutti segnalati prima del 1998 – per i rimanenti 26
bambini non è stata individuata la categoria d’esposizione. Dei 693
bambini che hanno contratto l’infezione secondo “trasmissione ver-
ticale”, 357 pari al 51,5% del totale, sono figli di madre tossicodi-
pendente e 249 pari al 35,7% sono figli di donne che hanno con-
tratto il virus per via sessuale.

A livello territoriale le differenze più importanti si riscontrano tra
i 382 casi relativi al periodo 1982-1992: il numero più alto di casi di
AIDS pediatrico si riscontrava in Lombardia (111 casi), Lazio (66 casi)
ed Emilia-Romagna (38 casi), mentre era nullo o vicino allo zero in
Valle d’Aosta, Molise e Basilicata (zero casi), Friuli-Venezia Giulia (1
caso) e Umbria (2 casi). Nel periodo successivo al 1992 (1993-2005)
è difficile parlare di differenze territoriali proprio in relazione alla
scarsa numerosità dei casi registrati, mentre appare più logico concen-
trarsi sui singoli casi che vengono segnalati.

I dati inseriti in questo paragrafo derivano dalle statistiche giudi-
ziarie penali dell’ISTAT e fanno riferimento ai suicidi e ai tentati suici-
di accertati dalla Polizia di Stato e dall’Arma dei carabinieri. La pre-
cisazione è resa necessaria dalla presenza di un’altra fonte – sempre
ISTAT – relativa alle “cause di morte”, che fa riferimento alle schede
di morte compilate dagli uffici comunali: le differenze di base nei cri-
teri e nelle modalità di rilevazione portano a una discordanza tra le
due fonti. La scelta di utilizzare le statistiche giudiziarie penali è do-
vuta essenzialmente alla possibilità di completare l’analisi con i ten-
tati suicidi.

Già nella scorsa edizione del volume era stato segnalato un calo tra
i suicidi di minorenni. In effetti, analizzando gli ultimi dati disponibili
fino al 2003, il fenomeno sembra essersi stabilizzato su livelli medi più
bassi rispetto a quelli relativi al decennio precedente. Negli ultimi cin-
que anni per i quali si hanno a disposizione i dati (1999-2003), la me-
dia annua è di circa 33 suicidi di minorenni accertati, a fronte di una
media annua di 47 suicidi di minorenni accertati relativa al periodo
1994-1998, con punte massime di 74 suicidi nel corso del 1994. Va co-
munque segnalato che, rispetto al periodo 1999-2001, nel 2002 e nel
2003 il fenomeno è tornato a salire in modo deciso. L’andamento tem-
porale che si è verificato nell’arco dei dieci anni considerati ha fatto in
modo che il tasso di suicidio tra i 14-17enni – pari a 2,5 suicidi ogni
100 mila minori residenti della stessa età relativo al 1994 – scendesse
progressivamente fino a circa 1,6. Il valore più basso di questo indica-
tore si conta nel corso del 1999 con un suicidio di minori di 14-17 an-
ni ogni 100 mila minori residenti della stessa età.

12. Alcuni temi 
che riguardano 

il disagio dei bambini
e degli adolescenti

12.1 L’andamento 
alterno dei suicidi 

e dei tentativi 
di suicidio
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La stessa considerazione va fatta anche per i tentativi di suicidio. In-
fatti, nel corso dei cinque anni tra il 1999 e il 2003 si sono registrati in
media 104 tentativi di suicidio l’anno, mentre nei cinque anni prece-
denti il valore medio annuo era stato di 134. Sempre rapportando questi
valori alla popolazione residente si hanno nel corso del 2003, tra i 14-
17enni, 4,1 tentati suicidi ogni 100 mila minori residenti della stessa età. 

I suicidi tra i minorenni presentano molti livelli d’analisi e tra
questi il più significativo è certamente rappresentato dalle differenze
di genere. Le femmine tra i 14 e i 17 anni hanno, rispetto ai coetanei
maschi, un tasso di suicidio nettamente più basso. Prendendo come
riferimento il dato al 2003 di 1,6 suicidi di 14-17enni ogni 100 mila
minorenni della stessa età, si ha che questo valore è influenzato prin-
cipalmente dalla componente maschile che ha un tasso relativo pari
a 1,9 mentre per le femmine lo stesso tasso è pari a 1,3. Il discorso
cambia se prendiamo in considerazione i tentati suicidi, in questo ca-
so infatti i valori degli indicatori sono nettamente più alti per le fem-
mine piuttosto che per i coetanei maschi. Nel 2003, ai 4,1 tentati
suicidi di 14-17enni per ogni 100 mila minori della stessa età, corri-
sponde, per lo stesso indicatore, un valore relativo alle femmine di
6,0 e ai maschi di 2,4.

Per quanto riguarda l’analisi dell’incidenza dei suicidi e dei tentati
suicidi nel complesso del fenomeno, si evidenzia che il suicidio non è
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49un fenomeno tipico delle età giovanili, visto che negli ultimi dieci anni
i suicidi dei minori superano appena l’1% del totale dei suicidi. Un
aspetto molto importante è dato dal fatto che generalmente, conside-
rando tutte le età, il numero dei suicidi e tentati suicidi si equivalgono.
Nella popolazione minorile, invece, il numero dei tentati suicidi è mol-
to più alto del numero dei suicidi: come già detto, l’incidenza dei suici-
di di minorenni sul totale dei suicidi supera di poco l’1%, mentre risul-
ta significativamente più alta per ciò che attiene i tentati suicidi (oltre
il 3%). I minorenni quindi pensano al suicidio o almeno arrivano a in-
scenarlo più del resto della popolazione ma, per fortuna, non lo metto-
no o non riescono a metterlo in pratica così come fanno gli adulti.

Infine, l’ultimo livello d’analisi riguarda i suicidi e i tentati suicidi
dei più piccoli. I suicidi di minori con meno di 14 anni sono, per for-
tuna e in particolar modo negli ultimi due anni, molto pochi: tre nel
corso del 2003 e nessuno nel corso del 2002. Il fenomeno risulta com-
plessivamente in calo, in considerazione del fatto che se ne contano
17 nel periodo 1999-2004 e 26 nel periodo 1994-1998. Anche i tenta-
tivi di suicidio tra i più piccoli sono in forte diminuzione: ai 58 tenta-
tivi di suicidio registrati nel corso del periodo 1994-1998 si contrap-
pongono i 36 tentativi di suicidio registrati nei cinque anni successivi.

I dati statistici sull’incidentalità sono raccolti mensilmente dal-
l’ISTAT, sull’intero territorio nazionale, attraverso una rete di rilevazio-
ne che vede coinvolti l’ACI, il Ministero dell’interno, i Carabinieri, la
Polizia stradale, la Polizia provinciale, la Polizia municipale, gli uffici
di statistica dei Comuni capoluogo di provincia e di alcune Province
convenzionate. I dati raccolti riguardano sia gli incidenti stradali sia i
morti e i feriti coinvolti; a tal proposito va specificato che dal 1991
per incidenti stradali s’intendono gli incidenti avvenuti su strada
aperta alla pubblica circolazione, a seguito dei quali almeno un veico-
lo è rimasto coinvolto e una o più persone sono rimaste ferite o ucci-
se. Sono, inoltre, considerati morti i deceduti sul colpo (entro 24 ore
dall’incidente) o i deceduti dal secondo al trentesimo giorno dall’inci-
dente e sono considerati feriti coloro che subiscono lesioni al corpo a
seguito dell’incidente. A corredo di quanto detto va precisato che dal
1° gennaio del 1999, l’ISTAT ha esteso il periodo tra l’incidente e il de-
cesso da sette a trenta giorni, per contabilizzare una morte tra i decessi
per indicenti stradali. Quest’operazione ha rappresentato nel corso de-
gli ultimi anni un punto di debolezza della rilevazione che deve neces-
sariamente fare affidamento sull’aggiornamento continuo della situa-
zione sanitaria del ferito. Se tra le autorità pubbliche e le istituzioni
sanitarie non avvengono contatti puntuali, il dato che emergerà sarà
verosimilmente sottostimato. Per tale ragione, il conteggio dei decessi
in incidenti stradali avvenuto in questo contesto risulterà minore di

12.2 Gli incidenti
stradali
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quello che emerge dalle statistiche delle cause di morte (sempre di
fonte ISTAT e già richiamate nel paragrafo 11.2) con una divergenza
che negli ultimi anni si è stabilizzata attorno al 10%.

In Italia, in media, avvengono ogni giorno 614 incidenti stradali
nei quali perdono la vita 15 persone e 867 rimangono ferite. Nel
2004, ultimo anno per il quale si hanno a disposizione i dati, in Italia
ci sono stati 224.553 incidenti stradali nei quali sono morte 5.625
persone e rimaste ferite 316.630; questo vuol dire che rispetto all’an-
no precedente si è verificata una sostanziale diminuzione del fenome-
no: –3,1% di incidenti stradali, –7,3% di morti e –3,3% di feriti. Que-
st’ottimo risultato viene a seguito di un ulteriore calo riscontrato nel
corso del 2003, dove non solo era stato toccato il numero più basso di
incidenti registrati dal 1997, ma soprattutto il numero più basso mai
registrato di morti in incidenti stradali. Si abbassa quindi in modo so-
stanziale l’indice di mortalità calcolato rapportando il numero di mor-
ti al numero di incidenti stradali, fattore attribuibile senza dubbio al-
l’entrata in vigore del decreto legge 151/20037 che ha introdotto la
patente a punti e nuove regole nel codice della strada (uso della cin-
tura, riduzione dei limiti di velocità, divieto dell’uso del telefonino,
uso del casco ecc.). In questo contesto di generale diminuzione del fe-
nomeno anche i dati che riguardano i minori, ma non tutti, mostrano
un significativo e incoraggiante miglioramento. Nella precedente edi-
zione del volume era stata messa in evidenza la forte contrazione della
mortalità per incidenti stradali tra gli infraquattordicenni avvenuta
nel triennio 1998-2000. I morti nella classe d’età 0-14 anni erano sta-
ti 134 nel 1998, 140 nel 1999 e 122 nel 2000. Nei due anni successivi
al 2000 (2001 e 2002) il fenomeno è ritornato a crescere raggiungen-
do i livelli allarmanti dei primi anni Novanta. Infatti, nel corso del
2001, i morti in incidenti stradali infraquattordicenni passano dai pre-
cedenti 122 a 164 per un incremento percentuale del 34,4%, mentre
nell’anno successivo (2002) raggiungono addirittura quota 188. L’au-
mento dei decessi di infraquattordicenni assume caratteri ancora più
allarmanti se si considera che il numero totale di decessi per incidenti
stradali tra il 2000 e il 2001 aumenta solamente del 4%. Rapportando
i dati del 2004 alla popolazione di riferimento si ha che in un anno in
Italia ci sono in media 1,4 minori sotto i quattordici anni che muoio-
no in incidenti stradali ogni 100 mila minori residenti della stessa età.
A livello territoriale non esistono particolari differenze tra regioni in
considerazione del fatto che per nessuna di esse (tranne una) questo
indicatore non supera il valore di 2. La regione che mostra maggiori

7 Decreto legge 27 giugno 2003, n. 151, Modifiche ed integrazioni al codice della strada, poi
convertito in legge 1° agosto 2003, n. 214.



51difficoltà è l’Emilia-Romagna con una media di 3 morti di 0-14 anni
per ogni 100 mila residenti della stessa età. Per i ragazzi in età com-
presa tra i 15 e i 17 anni, nella scorsa edizione del volume, era stato
messo in evidenza come il numero dei morti fosse in aumento. Pur-
troppo i dati più recenti non presentano una situazione migliore e il
fenomeno rimane pressoché in linea con quello degli altri anni. Nel
2002 si contavano 186 morti tra i 15 e i 17 anni (erano stati 186 nel
2000), 187 nel 2003 e 195 nel 2004. Quindi, a differenza di quanto ri-
scontrato per gli infraquattordicenni e per tutte le classi d’età, per i
15-17enni si riscontra un, seppur lieve, incremento della mortalità
(+5% tra il 2000 e il 2004). Rapportando ancora i dati del 2004 alla
popolazione di riferimento si ha che in un anno, in Italia, ci sono stati
in media 11,4 minori tra i 15 e i 17 anni che sono morti in incidenti
stradali ogni 100 mila minori residenti della stessa età. A differenza
degli infraquattordicenni per i 15-17enni emergono delle differenze a
livello territoriale, con degli scostamenti regionali anche piuttosto
marcati dal valore medio nazionale. Una prima considerazione va fat-
ta in merito alle quattro regioni del Centro Italia che hanno tutte il

Morti in incidenti stradali 15-17 anni
Tassi per 100.000 ab. stessa età

da 15,3 a 20,4     (3)
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da   0    a   3,6     (2)

Figura 15 - Morti in incidenti stradali di 15-17 anni (tassi per 100.000 abitanti
stessa età)
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valore del tasso di mortalità al di sotto del valore medio nazionale.
Tra le regioni che hanno un numero di morti di 15-17 anni molto alto
rispetto alla popolazione di riferimento e al valore medio nazionale si
hanno: il Trentino-Alto Adige con una media di 20,7 morti di 15-17
anni ogni 100 mila residenti della stessa età, l’Emilia-Romagna e l’A-
bruzzo (17,8) e la Sardegna (14,9). Di contro, valori molti più bassi
della media nazionale si presentano in Valle d’Aosta dove il fenome-
no nel corso del 2004 non è praticamente esistito (nessun morto), il
Friuli-Venezia Giulia (3,7), la Campania (6,6) e la Calabria (7,7).

La classificazione dei decessi tra conducenti, persone trasportate e
pedoni, fornisce una spiegazione alla differenza di comportamento nel
tempo tra le diverse classi d’età. Se si prendono in considerazione gli
ultimi tre anni (2002-2004), la diminuzione dei decessi a causa di in-
cidenti stradali tra gli infraquattordicenni è da attribuire soprattutto
alla diminuzione dei casi registrati tra i pedoni e le persone trasporta-
te, mentre tra i conducenti tende addirittura a salire. In termini di va-
lori assoluti si passa dal 2002 al 2004 da 96 a 71 decessi tra gli infra-
quattordicenni trasportati e da 69 a 18 decessi tra gli infraquattordi-
cenni pedoni; di contro, i conducenti infraquattordicenni morti in in-
cidenti passano dai 23 del 2002 ai 27 del 2004. Al compimento del
14esimo anno d’età aumenta il fattore di rischio in quanto aumentano
i conducenti (soprattutto di motorini e scooter). Infatti, se da un lato
continuano a diminuire – seppure non di molto – i decessi di persone
trasportate (da 86 a 62 tra il 2002 e il 2004) e di pedoni (da 10 a 7),
dall’altro, il numero di morti conducenti di questa classe d’età passa
dai 90 del 2002, ai 105 del 2003 fino ai 106 del 2004.

La classificazione in conducenti, persone trasportate e pedoni, per-
mette anche di realizzare un’analisi secondo il genere e di regola in
ogni categoria i maschi sono sempre più presenti delle femmine, anche
se la loro presenza è molto più consistente tra i conducenti. Dei 133
conducenti morti in incidenti stradali nel corso del 2004, 119 (pari
all’89,5%) erano maschi e 14 (pari all’11,5%) erano femmine. Questa
composizione cambia se si considerano le persone trasportate: dei 153
minorenni morti, 88 (pari al 57,5%) erano maschi e 65 (pari al 42,5%)
erano femmine. Anche se il numero di minori morti nel 2004 perché
pedoni è relativamente basso (25 casi), la proporzione è di circa un
morto di sesso femminile ogni cinque morti di sesso maschile.

Le considerazioni che sono emerse mettono in evidenza che le
nuove normative introdotte hanno provocato una presa di coscienza
soprattutto tra gli adulti, che hanno diminuito il loro fattore di rischio
e quello dei giovanissimi trasportati e dei pedoni. L’educazione strada-
le, però, non è stata così efficace tra gli adolescenti di 15-17 anni (for-
se anche perché non hanno il vincolo della patente a punti) che pur-
troppo non vedono diminuire il numero dei decessi.
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Da segnalare infine, che tra i minori di 0-14 anni l’Italia (2,3 morti
in incidenti stradali per ogni 100 mila minori di 0-14 anni, anno 1999)
assieme al Regno Unito (1,8), alla Danimarca (2,1) e all’Austria (2,2)
è tra i Paesi che hanno il più basso quoziente di mortalità dovuto al-
l’incidentalità stradale; diversamente i valori più alti di tali quozienti si
registrano per il Belgio (4,8), il Portogallo (4,1) e la Grecia (4).

L’amplia disponibilità di dati sullo stato delle tossicodipendenze
nel nostro Paese permette di articolare l’analisi in almeno quattro
punti nient’affatto slegati tra loro, che forniscono un quadro, per così
dire, esaustivo dal punto di vista quantitativo su minori e uso di so-
stanze stupefacenti: 

• i minori deferiti alle autorità giudiziarie per detenzione e spaccio
di sostanze stupefacenti;

• i minori che fanno uso di sostanze stupefacenti;
• i minori presi in carico dai servizi pubblici per le tossicodipen-

denze (Ser.T.);
• i minori morti per uso di sostanze stupefacenti.

Diminuiscono in maniera significativa, nell’arco del periodo 2001-
2005, i giovani deferiti alle autorità giudiziarie per detenzione e spac-
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cio di sostanze stupefacenti. I deferiti d’età inferiore ai 15 anni nel
2005 sono stati 44 a fronte dei 79 del 2001, mentre i deferiti d’età
compresa tra i 15 e i 19 anni sono stati 3.412 a fronte dei 4.459 del
2001, per una diminuzione percentuale del 30%.

Dei 44 infraquattordicenni, 25 sono di nazionalità italiana e 19 di
nazionalità straniera. All’interno di queste due categorie sono diverse
le composizioni tra deferiti in stato di libertà e deferiti con provvedi-
mento restrittivo (compresi i soggetti irreperibili). Dei 25 italiani de-
feriti, 13 si trovano in stato di libertà e 12 con provvedimento restrit-
tivo, mentre tra i 19 stranieri solo 7 si trovano in stato di libertà. In
proporzione, la differenza tra stato di libertà e provvedimento restritti-
vo tra le diverse nazionalità si acuisce tra i ragazzi di 15-19 anni. Dei
2.621 italiani deferiti, 893 (pari al 34,1%) si trovano in stato di liber-
tà, mentre i rimanenti 1.728 (pari al 65,9%) hanno un provvedimen-
to restrittivo. I 15-19enni stranieri deferiti alle autorità giudiziarie che
si trovano in stato di libertà sono appena il 18% (142 su un totale di
791), mentre quelli che hanno un provvedimento restrittivo sono
l’82% (649 casi). A livello territoriale, tra i deferiti al di sotto dei 20
anni si nota che mentre nelle regioni del Nord la componente stra-
niera è molto forte e quantitativamente al pari della componente ita-
liana, nelle regioni del Sud l’incidenza degli stranieri è molto bassa.

Oltre ai dati sopra rappresentati, che definiscono in modo esausti-
vo la situazione dei casi conosciuti alla giustizia e ai servizi territoriali,
è opportuno riportare i principali risultati della ricerca campionaria
condotta nel 2005 dal Consiglio nazionale delle ricerche sull’uso di
droghe nei giovani scolarizzati in età compresa tra i 15 e i 19 anni.
Dai dati disponibili emergono alcune importanti considerazioni in re-
lazione alle diverse sostanze stupefacenti.

• La cannabis è la sostanza illegale più diffusa tra i giovani, in parti-
colar modo emerge che uno studente su tre l’ha provata almeno
una volta nella sua vita e che almeno uno su quattro ne aveva fat-
to uso nei dodici mesi prima dell’intervista. L’uso di questa sostan-
za è differenziato in relazione al sesso (sono i maschi a farne un uso
maggiore) e all’età: i 15-16enni ne usano meno (poco più del 10%
dichiara di averne fatto uso nei dodici mesi prima dell’intervista)
rispetto ai 18-19 enni (in questo caso circa il 40% dei maschi e il
30% delle femmine dichiara di averne fatto uso nei dodici mesi
prima dell’intervista). Rispetto al 2000, nel corso del 2005 non si
registrano incrementi significativi nell’uso di cannabis.

• Rispetto agli ultimi dati del 2000, nel corso del 2005 non si regi-
strano variazioni sostanziali nell’uso di cocaina (compreso il
crack) tra i ragazzi delle scuole secondarie di secondo grado; di
questi, il 5,3% dichiara d’averla provata almeno una volta nella



55vita, mentre il 3,5% ne ha fatto uso nei dodici mesi che hanno
preceduto l’intervista. Anche in questo caso i maschi e i più gran-
di d’età sono i soggetti più a rischio.

• Rispetto al 2000, nel 2005 è in significativo calo l’uso di eroina
tra i 15-19enni; di quest’ultimi il 2,5% dichiara di averla utilizza-
ta almeno una volta nella vita e l’1,6% di averla utilizzata nei do-
dici mesi che hanno preceduto l’intervista. A differenza della
cannabis e della cocaina non esistono sostanziali differenze di ge-
nere e d’età tra gli abusanti.

• L’uso di sostanze allucinogene ha coinvolto il 4% dei ragazzi tra i
15 e i 19 anni almeno una volta nella loro vita e il 2,1% nei do-
dici mesi che hanno preceduto l’intervista. In questo caso si ri-
acutizzano le differenze di genere (a favore dei maschi) e d’età (a
favore dei più grandi).

• Diminuisce tra i ragazzi il ricorso a stimolanti: se nel 2000 erano il
2,6% a dichiarare di aver fatto uso di queste sostanze negli ultimi
dodici mesi che hanno preceduto l’intervista, nel 2005 questa per-
centuale scende all’1,7%. È invece il 3% a dichiarare di averli uti-
lizzati almeno una volta nella vita. Anche in questo caso si evi-
denziano differenze di genere e d’età: ancora una volta le prime a
vantaggio dei maschi e le seconde a vantaggio dei più grandi.

I minori segnalati in base all’art. 75 DPR 309/1990 sono quei mino-
ri che sono trovati in possesso di dosi a uso strettamente personale.
Nel corso del 2005, sono stati segnalati 3.207 minori, di cui 3.069
nuovi segnalati e 138 già segnalati negli anni precedenti. Tra i nuovi
segnalati, la quasi totalità (2.987 pari al 97,3%) ha una sola segnala-
zione, mentre una percentuale molto bassa, pari al 2,7%, ha più se-
gnalazioni; quest’ultima percentuale aumenta fino al 6,5% nel caso
dei minori già segnalati in anni precedenti.

Le regioni con il più alto numero di segnalazioni secondo l’art. 75
DPR 309/1990, sono la Sicilia (631 casi), la Lombardia (402 casi) e la
Puglia (377 casi). Non è possibile in questo caso calcolare un tasso
sulla popolazione residente in quanto si parla di segnalati nelle regioni
e non di segnalati secondo la regione di residenza.

Agli inizi del 2005 gli utenti con meno di 20 anni in carico ai ser-
vizi pubblici per le tossicodipendenze (Ser.T.) erano 1.724, di cui 85
d’età inferiore a 15 anni e 1.639 d’età compresa tra 15 e 19 anni. A
questi, nel corso dell’anno, si sono aggiunti 2.772 nuovi giovani uten-
ti al di sotto dei 20 anni, di cui 125 d’età inferiore a 15 anni e 2.657
d’età compresa tra 15 e 19 anni.

La componente femminile rappresenta nel complesso degli utenti
poco più del 20% del totale delle utenze, sia tra gli adolescenti al di
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sotto dei 15 anni sia tra i più grandi di 15-19 anni. È da rilevare, però,
che nel corso del 2005 le “nuove” femmine prese in carico dai Ser.T.
in età inferiore ai 15 anni, sono state in proporzione di più di quante
erano state segnalate negli anni precedenti: infatti, a fronte dei 125
nuovi adolescenti presi in carico ben 44 sono femmine (pari al 35,2%
del totale); tra gli 85 adolescenti già in carico solamente in tre casi si
tratta di femmine.

Così come segnalato nella precedente edizione del volume, la nota
positiva che riguarda i minori e le tossicodipendenze è relativa al sem-
pre più basso numero di morti correlate. Nel corso del 2005 non si è
verificato nessun decesso dovuto all’abuso di sostanze stupefacenti tra
i minori di 15 anni e 12 casi tra i 15-19enni. I 12 casi di decessi si so-
no verificati in sole sei regioni: Campania, Sardegna, Lazio, Emilia-
Romagna, Piemonte e Toscana.

La criminalità minorile è indagabile secondo due diverse prospetti-
ve, la prima derivante dalle denunce alle procure per i minorenni, la
seconda relativa all’avvio dell’azione penale da parte dell’autorità giu-
diziaria. Da un punto di vista quantitativo, i minori denunciati alle
procure per i minorenni sono sistematicamente superiori in numero ai
minori per i quali l’autorità giudiziaria ha iniziato l’azione penale, a
causa delle seguenti ragioni:

• per una quota più o meno rilevante di minori denunciati alle pro-
cure non sarà disposto l’inizio della azione penale;

• tra i minori denunciati alle procure per i minorenni sono com-
presi anche i minori d’età inferiore ai 14 anni che, secondo la
normativa italiana vigente, non sono imputabili.

A questa premessa è da affiancarne una seconda: dal 2000 i dati di
queste statistiche risentono di un’importante e sostanziale variazione
occorsa nella metodologia di rilevazione, e cioè fino al 1999 le denun-
ce alle procure sono state conteggiate al momento della presentazione
della denuncia mentre dal 2000 le denunce alle procure sono conteg-
giate al momento dell’esito della stessa. La cosa, com’è ovvio, incide
non poco sulle statistiche che se ne traggono. Basti dire, infatti, che la
durata media che intercorre tra la presentazione della denuncia e l’esi-
to della denuncia, è di circa sei mesi. 

È stato comunque accertato – da un incrocio di dati ISTAT e Mini-
stero della giustizia – un effettivo calo del numero di denunce, di de-
litti e di minori denunciati nel corso del 2000, che come vedremo si è
prolungato, anche se in modo attenuato negli anni successivi. Se tra il
1991 e il 1999, i minori denunciati per i quali l’autorità giudiziaria ha
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57iniziato l’azione penale passano da 27 mila a 25 mila – con un valore
massimo registrato proprio nel 1991 e un minimo nel 1997 pari a
22.936 – dal 2000 in poi oscillano da un minimo, proprio dello stesso
anno, di 17 mila minori a un massimo del 2004, ultimo anno per il
quale si dispone di dati, pari a 20 mila minori. Del tutto analogo l’an-
damento per i minori denunciati alle procure per i minorenni. Tra il
1991 e il 1999 i minori denunciati oscillano tra le 42 mila e le 46 mila
unità, mentre nel periodo successivo 2000-2004 variano tra le 38 mila
e le 41 mila unità.

Il tasso di criminalità minorile, calcolato rapportando i minori de-
nunciati alla popolazione minorile di riferimento, mostra – tanto per
le denunce alle procure (4,1 minori denunciati ogni mille minori resi-
denti) che per quelle in cui viene avviata l’azione penale (2,1 ogni
mille) – una distribuzione con valori mediamente più alti nel Centro-
nord del Paese. Tale distribuzione, piuttosto singolare rispetto a quan-
to si è normalmente portati a pensare anche rispetto alla cronaca che
ci giunge dalle varie aree del Paese, è da leggere considerando i diversi
livelli di tolleranza rispetto agli episodi criminosi, la diversa propen-
sione e attitudine alla denuncia oltre che il diverso grado di fiducia
nelle forze dell’ordine e, più in generale, nelle istituzioni preposte alla
prevenzione e repressione dei fenomeni criminali. A questi fattori che
contribuiscono allo sbilanciamento della distribuzione regionale ne va
aggiunto un altro, assolutamente determinante, ovvero l’incidenza
della componente straniera: la percentuale di minori stranieri denun-
ciati sul totale dei minori denunciati è andata crescendo negli anni si-
no a pesare mediamente in Italia per il 29% del fenomeno minorile.
Ciò significa che poco meno di un minore su tre denunciato alla pro-
cura per i minorenni è straniero, e non è questa, come intuibile, la
proporzione di minori stranieri sulla popolazione minorile complessi-
va. Tale incidenza è molto più alta nel Centro e nel Nord del Paese,
laddove la presenza straniera è proporzionalmente più alta, rispetto al-
le aree meridionali. Nel Lazio, in Toscana, e in Piemonte una denun-
cia su due riguarda un minore straniero; incidenze solo di poco infe-
riori e pari, mediamente, al 40% dei minori denunciati si registrano in
Lombardia, Veneto, Liguria ed Emilia-Romagna. Il contributo più ri-
levante alla criminalità straniera viene dai ragazzi rumeni che nel cor-
so del 2003 hanno “scalzato” dalla cima della graduatoria dei minori
denunciati i ragazzi provenienti dai Paesi dell’ex Jugoslavia. Nel 2004,
su 12.053 minori stranieri denunciati, 4.030 sono rumeni – in straor-
dinaria crescita rispetto agli anni precedenti, erano 1.848 nel 2002 e
3.323 nel 2003 – 2.471 provengono da Paesi che facevano parte della
Jugoslavia – e in particolare dalla Serbia e Montenegro 1.468 ragazzi –
e 2.052 dal Marocco. Oltre all’alta incidenza del fenomeno criminale,
i minori stranieri denunciati presentano caratteristiche peculiari che
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li distinguono piuttosto nettamente dai coetanei italiani denunciati.
Una di tali caratteristiche è senza dubbio l’altissima incidenza femmi-
nile, con un valore triplo rispetto a quello registrato tra i minori de-
nunciati italiani. La criminalità dei minori stranieri ha, poi, un gran-
de impatto sulla percezione che la cittadinanza ha della sicurezza di
strade, piazze e quartieri, poiché essa incide fortissimamente sulla mi-
crocriminalità urbana. A tal proposito basti dire che a fronte di un’in-
cidenza del 48% di delitti contro il patrimonio – ovvero furti, borseg-
gi, rapine, estorsioni ecc. – tra i minori italiani denunciati alle procu-
re per i minorenni, si ha un’incidenza tra i minori stranieri per questa
stessa tipologia di reato significativamente più alta e pari al 72% del
totale dei delitti compiuti dai minori stranieri. 

La dimensione del fenomeno straniero e le peculiarità che lo con-
traddistinguono sono, dunque, tali da non lasciar dubbi sulla necessità
e l’urgenza di risposte concrete e forti, che passano necessariamente, e
prioritariamente, attraverso politiche mirate d’integrazione nel tessuto
sociale della popolazione straniera presente sul territorio italiano, assi-
curando in primis alle famiglie con bambini e ragazzi adeguate condi-
zioni di vita e di sostentamento.

Ogni anno sono condannati in Italia tra i 2 mila e i 4 mila mino-
renni denunciati per i quali è stata avviata l’azione penale, cosicché
tra il 1991 e il 2004 ammontano complessivamente a 48.493 i minori
condannati per un qualche reato. Di seguito presentiamo alcuni indi-
catori che permettono di fare il punto su alcune specifiche caratteri-
stiche di tali condanne e in particolar modo sulla loro distribuzione
territoriale, sfruttando la disponibilità dei dati elementari che preve-
dono una classificazione oltre che per regione del commesso delitto
anche per regione di residenza del minore. Per svolgere al meglio que-
ste considerazioni si sono costruiti i seguenti indicatori.

• Indicatore 1: minori nati in regione ovunque condannati per 100
minori condannati in regione ovunque nati.

• Indicatore 2: minori nati e condannati in regione per 100 mino-
ri condannati in regione.

• Indicatore 3: minori stranieri condannati in regione per 100 mi-
nori condannati in regione.

Dallo schema sopra riportato si deduce che l’Italia è percorsa tra-
sversalmente da una frattura che separa nettamente le regioni del Me-
ridione e delle Isole dal resto del Paese. I primi due indicatori che mi-
surano, per così dire, il saldo tra la criminalità importata da fuori re-
gione e la criminalità esportata verso altre regioni vedono sostanzial-
mente gli stessi raggruppamenti di regioni: le regioni del Centro e del
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Nord da una parte, con alte percentuali di criminalità importata da
fuori regioni e basse percentuali di criminalità esportata verso altre re-
gioni; le regioni del Sud e delle Isole dall’altra che, contrariamente,
presentano basse percentuali di criminalità importata da fuori regione
e alte percentuali di criminalità esportata verso altre regioni. A questo
quadro si aggiungano le risultanze del terzo indicatore che testimonia-
no l’incidenza dei minori stranieri condannati sul totale delle condan-
ne regionali. Sono ancora una volta le regioni del Nord e del Centro
ad avere le incidenze massime. Detto ciò si può concludere, in estre-
ma sintesi, che se le regioni del Centro e del Nord sono caratterizzate
da un livello relativamente basso di condanna di minori indigeni e da
un’alta incidenza di condannati relativa a soggetti provenienti da fuo-
ri regione e in particolar modo stranieri, le regioni del Sud e delle Iso-
le sono caratterizzate, invece, da un alto livello di condanna di minori
nati in regione e da una bassa incidenza di condannati provenienti da
fuori regione su cui gravano molto i minori stranieri.

I minori stranieri pesano ancor più che nelle condanne nei flussi
d’ingresso e d’uscita dei centri di prima accoglienza e degli istituti pe-
nali minorili. Nei primi, sono transitati nel corso del 2004 3.866 mi-
nori, di cui 2.279 stranieri pari al 58,9%. La presenza dei minori stra-
nieri è molto importante nei centri di prima accoglienza del Centro-
nord: Torino (81,7% degli ingressi), Treviso (80,1%), Bologna
(77,3%), Firenze (77,7%), Genova (77,1%) e Roma (82,4%). Analo-
gamente negli istituti penali minorili gli ingressi nel 2004 sono stati
2.304, il 65,8% dei quali relativi a minori stranieri. Anche in questo
caso le incidenze massime di presenza straniera si riscontrano negli
istituti penali del Centro-nord: Torino (82,5%), Milano (86,1%),
Treviso (85,8%), Bologna (86,5%), Firenze (86,4%) e Roma (81,8%).
Le misure di detenzione carcerarie sembrano, dunque – almeno in

Tavola 2 - Indicatori e significatività media

Livello Indicatore 1 Indicatore 2 Indicatore 3 
dell’indicatore (valore medio 57,3%) (valore medio 46,1%) (valore medio 42,7%)

Significativamente Sardegna, Sicilia, Sardegna, Sicilia, Marche, Umbria,
più alto Calabria, Puglia, Calabria, Puglia, Toscana, Liguria, 
della media Campania, Piemonte Campania Veneto, Lombardia

Significativamente Lazio, Marche, Marche, Umbria, Sardegna, Sicilia, 
più basso Umbria, Toscana, Toscana, Emilia-Romagna, Calabria, Basilicata, 
della media Emilia-Romagna, Liguria, Liguria, Veneto, Puglia, Campania

Friuli-Venezia Giulia, Lombardia
Veneto, Trentino-Alto 
Adige, Lombardia
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certe aree del Paese – prerogativa quasi esclusiva dei minori stranieri
che raramente usufruiscono di misure alternative come, per esempio,
la messa alla prova che risulta a quasi assoluto appannaggio dei minori
italiani. Se la sperimentazione di questa misura alternativa al carcere
è andata progressivamente aumentando, al punto da passare da 3
provvedimenti ogni 100 avvii dell’azione penale del 1992, a 11 prov-
vedimenti ogni 100 avvii dell’azione penale del 2003, il coinvolgi-
mento dei minori stranieri risulta ancora troppo limitato: nel corso
del 2004 su 2.011 provvedimenti di messa alla prova appena 288, pari
al 14% del totale, riguardano minori stranieri. A questa critica si può
facilmente obiettare che, spesso, per i minori stranieri non si ravvisa-
no le condizioni necessarie per un provvedimento di messa alla prova,
ma a questa osservazione si può controbattere che la creazione delle
migliori condizioni possibili per il raggiungimento delle stesse rientra
nel mandato che operatori e istituzioni che lavorano in questo settore
devono perseguire, anche in ragione del fatto che oltre l’80% dei mi-
norenni che hanno goduto della messa alla prova ha conseguito un
esito positivo della stessa con una sentenza di estinzione del reato,
evitando dunque la difficile e dura esperienza della detenzione.

I fenomeni che interessano le violenze e lo sfruttamento sessuale sui
minori sono senza dubbio i più difficili da misurare e da interpretare tra
tutti quelli trattati in questo contesto. La legge 15 febbraio 1996, n. 66,
Norme contro la violenza sessuale e la legge 3 agosto 1998, n. 269, Norme
contro lo sfruttamento della prostituzione, della pornografia, del turismo ses-
suale in danno di minori, quali nuove forme di schiavitù, hanno certamente
contribuito ad aumentare non solo l’attenzione, la sensibilità, la pro-
pensione alla denuncia da parte dei cittadini, ma anche il potenziamen-
to delle attività di prevenzione e repressione dei fenomeni legati alle
violenze sessuali e allo sfruttamento sessuale in pregiudizio di minori.
Difficile dire, anche a seguito di questa precisazione, quanto delle varia-
zioni intercorse negli ultimi dieci anni nel numero delle denunce di
abusi sui minorenni è imputabile al variare vero e proprio del fenomeno
e quanto, invece, dipenda dalle variazioni sopraggiunte nella normativa
nazionale e nella sensibilità della popolazione. Un ulteriore elemento
d’incertezza nella rappresentazione del fenomeno, dipende dal fatto che
i dati disponibili non possono essere rappresentativi dell’intero univer-
so, in quanto devono necessariamente tenere conto che le caratteristi-
che che emergono si riferiscono esclusivamente ai dati certi, vale a dire
ai dati relativi alle segnalazioni all’autorità giudiziaria, mentre gli studi
di settore, accompagnati da una sempre più consapevole interpretazione
e individuazione del fenomeno, spingono a pensare che la componente
non conosciuta abbia caratteristiche diverse da quella nota.

14. Violenze 
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61Il numero totale delle vittime minorenni per i reati rubricati sotto
la legge 66/1996 è stato di 699 nel corso del 2005, in netta diminuzio-
ne rispetto alle 782 e alle 749 registrate rispettivamente nel corso del
2004 e del 2003. L’analisi delle caratteristiche che contraddistinguono
le vittime segnalate assume particolare rilevanza se si considerano le
stesse nelle diverse tipologie di reato previste dalla legge 66/1996.

Il numero più alto di vittime segnalate riguarda la “violenza sessua-
le” rubricata sotto l’art. 609 bis e ter cp con: 542 vittime nel 2005 a
fronte delle 671 registrate nel 2004 e delle 663 registrate nel 2003.
Nei tre anni considerati si registra un calo di 121 casi pari al 18,2%.
In particolar modo diminuiscono i casi di violenza sessuale che riguar-
dano i bambini al di sotto dei 10 anni (–27,7%) e gli adolescenti tra
gli 11 e i 14 anni (–24,5%); contrariamente, per i 15-17enni il dato
risulta in aumento del 7,8%.

I minori vittime di “atti sessuali con minorenne” (art. 609 quater
cp) sono in aumento nel periodo 2003-2005, si passa infatti dai 47 del
2003, ai 69 del 2004 fino ai 98 del 2005, con un aumento generalizza-
to nelle tre fasce d’età considerate.

Le vittime minorenni segnalate all’autorità giudiziaria relativa-
mente a questa fattispecie di reato sono state 76 nel corso dell’intero
triennio 2003-2005, caratterizzate da un leggero trend di crescita. Da
segnalare che i casi riguardanti i 15-17enni sono stati nei tre anni ap-
pena sei, mentre per le altre due classi d’età 0-10 anni e 11-14 anni la
distribuzione è pressoché simile. Per i bambini al di sotto dei 10 anni,
i casi di violenza segnalati nel periodo sono stati 39 di cui 10 nel
2003, 9 nel 2004 e ben 20 nel 2005; per gli 11-14enni i casi segnalati
sono stati 9 nel 2003, 14 nel 2004 e 8 nel 2005 per un totale di 31 ca-
si nel periodo 2003-2005. 

Così come per la “corruzione di minorenne” anche per la “violenza
sessuale di gruppo” (art. 609 octies cp) i numeri che emergono sono
piuttosto bassi. Nel corso del triennio 2003-2005 il totale delle vitti-
me minorenni segnalate all’autorità giudiziaria è stato di 64 (28 nel
2005) senza una precisa distinzione tra le diverse classi d’età che si al-
ternano durante il triennio a rappresentare la classe modale più alta.

Per ciò che riguarda il complesso dei minori vittime di reati è op-
portuno evidenziare alcune caratteristiche che riguardano la cittadi-
nanza e la ripartizione territoriale.

• Nel corso del triennio considerato è andata man mano aumen-
tando la componente straniera. I minorenni stranieri erano
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l’8,5% dei minori vittime di violenze sessuali nel corso del 2003,
il 10,1% nel corso del 2004, fino a incidere per il 12,7% nel 2005.
Da segnalare che la componente più forte è rappresentata dai mi-
norenni rumeni che ogni anno sono circa 20 unità.

• Nel triennio 2003-2005 la regione che ha il più alto tasso medio
annuo (per 100 mila minori residenti) di minori segnalati come
vittime è la Liguria, seguita da Toscana e Lombardia. In pratica,
a fronte di un valore medio nazionale di 7,5 segnalazioni di mi-
nori vittime di violenza sessuale per ogni 100 mila minori resi-
denti, in Liguria se ne contano 16,7, in Toscana 10,0 e in Lom-
bardia 9,5. L’analisi non tiene conto del tasso medio annuo della
Valle d’Aosta in quanto condizionato da un valore particolar-
mente alto nel 2003. Al contrario, le regioni che hanno un tasso
medio annuo abbondantemente al di sotto del valore medio na-
zionale sono: Molise (2,4 minori vittime di violenze sessuali se-
gnalate ogni 100 mila minori residenti), Umbria (2,9), Trentino
Alto Adige e Lazio (4,4). Restringendo l’analisi ai soli valori as-
soluti, la Lombardia è la regione con il numero più alto di segna-
lazioni con 421 casi nel periodo 2003-2005, seguita dalla Cam-
pania con 277 casi e dalla Sicilia con 255.

Il numero di persone denunciate per i reati introdotti dalla legge
66/1996 è in sostanziale equilibrio, sono state 666 le persone denun-
ciate nel corso del 2003, 733 quelle denunciate nel 2004 e 692 quelle
denunciate nel 2005. A variare, però, è il tipo di relazione che la per-
sona denunciata ha con la vittima; se nel 2003 le persone denunciate
che conoscevano la vittima, quindi in relazione intraspecifica con
questa, erano il 90,8% delle persone denunciate, questa incidenza
scende all’82,7% nel 2004 e addirittura al 77,7% nel 2005.

L’ISTAT attraverso le Statistiche giudiziarie penali fornisce ogni an-
no i dati sulle fattispecie di reato attinenti alla legge 269/1998. L’ana-
lisi del fenomeno nell’arco degli anni permette di apprezzarne l’anda-
mento e i diversi comportamenti in relazione alla fattispecie di reato
considerata.

I delitti denunciati per questa fattispecie di reato per i quali l’auto-
rità giudiziaria ha iniziato l’azione penale, sono in aumento nel perio-
do 1998-2003, anche se lo studio del fenomeno deve essere necessa-
riamente suddiviso in due diverse fasi: il 1998-2001 dove si passa dai
21 delitti denunciati ai 1.767 e il periodo 2001-2003 dove si registra
una diminuzione percentuale di quasi il 60% dei casi (1.370 delitti de-
nunciati nel 2002 e 758 nel 2003). Dall’entrata in vigore della legge
269/1998, quando le novità legislative non erano ancora state com-
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63pletamente acquisite, sono stati denunciati all’autorità giudiziaria nel
1998 e nel 1999 rispettivamente 21 e 82 delitti. A partire dal 2000 il
fenomeno, o quantomeno la presa di coscienza della nuova fattispecie
di reato, è iniziato a crescere registrando 406 denunce; nel corso del
2001 il dato raggiunge il suo livello più alto del periodo registrando
1.767 delitti. Da questo anno in avanti le denunce hanno un forte ri-
dimensionamento: nel 2002 i delitti denunciati scendono a 1.370 casi
per una diminuzione percentuale, rispetto all’anno precedente, di cir-
ca il 22%; nel corso del 2003 il dato scende ancora fino a 758 delitti
per una diminuzione rispetto al 2001 di circa il 57% e di circa il 44%
rispetto all’anno precedente.

Come precedentemente accennato, i delitti denunciati per la fatti-
specie di reato “detenzione di materiale pornografico attraverso sfrut-
tamento di minori” sono in costante aumento dal 1998, anno in cui
per questo reato non era stato segnalato nessun delitto. Successiva-
mente il fenomeno ha iniziato a crescere: 24 casi nel 1999, 97 casi nel
2000, 154 casi nel 2001, 425 casi nel 2002 e, infine, un leggero calo
con 394 casi nel 2003.

I delitti denunciati per “prostituzione minorile” hanno rappresenta-
to negli anni 1998 e 1999 la componente più importante tra i reati ri-
conducibili alla legge 269/1998, con rispettivamente 9 e 108 delitti de-
nunciati all’autorità giudiziaria. Il fenomeno è andato poi ad aumenta-
re nel 2000 e nel 2001 quando le denunce per le quali l’autorità giudi-
ziaria ha iniziato l’azione penale sono state rispettivamente 136 e 198.
Infine, nei due anni successivi il dato si è assestato su un valore simile
a quello del 2001, con 173 delitti denunciati nel corso del 2002 e 190
delitti denunciati nel corso del 2003. Anche se il dato è in aumento ri-
spetto ai primi anni di applicazione della legge, a differenza di quanto
registrato per i reati di “pornografia minorile” e “detenzione di materia-
le pornografico attraverso sfruttamento di minori”, l’incremento avve-
nuto di anno in anno è contenuto in qualche decina di unità.

I delitti riconducibili a questa fattispecie di reato sono stati appena
10 nel corso dei tre anni considerati (2001-2003). Nonostante il nu-
mero molto basso dei casi è opportuno evidenziare che alle 10 denun-
ce e ai 10 delitti denunciati all’autorità giudiziaria non corrisponde
una sola persona denunciata. 

I dati sulla pedofilia on line sono forniti dal Ministero dell’inter-
no e sono il frutto dell’attività investigativa svolta dalla Polizia po-
stale e delle telecomunicazioni nel contrasto alla pedopornografia
on line dall’entrata in vigore della legge 269/1998. Da quel momen-
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to, l’attività investigativa ha visto il monitoraggio di 225 mila siti
web e ha portato a 3.134 perquisizioni e 3.365 persone sottoposte a
indagini; da quest’attività sono scaturiti 167 provvedimenti restritti-
vi e sono state trasmesse 10.393 segnalazioni a organismi investigati-
vi esteri.

I dati ufficiali sulle fattispecie di reato relative alla legge 11 agosto
2003, n. 228, Misure contro la tratta di persone – che ha modificato tra
le altre cose gli articoli 600, 601, 602 e 416 del codice penale – sono
raccolti, elaborati e diffusi dalla Direzione nazionale antimafia (DNA).
I dati in merito riguardano i casi accertati nelle indagini e considera-
no oltre al numero di procedimenti, il numero delle vittime e delle
persone indagate; questi però, come si vedrà più avanti, costituiscono
solo una piccola parte dei valori che effettivamente interessano il fe-
nomeno della tratta di persone. Come la stessa DNA evidenzia, alcuni
tratti caratteristici dei “trafficanti” e dei “trafficati” contribuiscono in
modo significativo a rendere l’analisi dei dati ufficiali non esaustiva;
tra questi ne vengono citati prevalentemente alcuni:

• la marcata eterogeneità territoriale dei “trafficati”, che coinvolge,
aspetto questo molto interessante, tutti i Paesi del mondo se si
considerano questi come Paesi d’origine dei “trafficati”, di trans-
ito o di destinazione;

• la particolare evoluzione dei flussi, dovuta alla velocità con cui i
“trafficanti” cambiano o abbandonano le rotte, rende particolar-
mente difficile anche l’identificazione territoriale del fenomeno;

• la stretta corrispondenza tra “trafficati”, e in particolar modo
“trafficati minori”, e alcuni fenomeni come la prostituzione mi-
norile e la pedopornografia, fa sì che purtroppo un minore può,
nel corso della sua vita, essere vittima di più reati in tempi, luo-
ghi e modi diversi;

• la differenziazione delle fattispecie penali disciplinate dagli art-
coli 600, 601 e 602 cp, permette la possibilità di ipotesi di con-
corso di reato in capo al medesimo autore;

• le procure più coinvolte sono quelle d’area di confine (terrestre
o marittimo) – i principali punti sono il confine italo-sloveno,
le coste adriatiche (tra cui maggiormente quelle pugliesi e quel-
le siciliane) e si registrano anche episodi d’ingresso per via ae-
rea – e la DNA segnala come punti di forte attività anche i gran-
di centri urbani e le ricche città del Nord in prossimità dei gran-
di centri urbani oppure le piccole città del Centro la cui eco-
nomia è fondata principalmente sul turismo e sulla media e
piccola industria;

14.3 La tratta 
di persone 
e di minori



65• i flussi migratori illegali provengono principalmente dall’Asia,
dal Subcontinente indiano, dall’Africa, dall’Est europeo e dagli
Stati dell’ex Unione Sovietica.

I dati disponibili comprendono il periodo che va dal 7 settembre
2003 al 31 maggio 2005. La particolarità del periodo di riferimento e
la relativa novità rappresentata dalla normativa vigente, non permet-
tono di realizzare analisi approfondite del fenomeno. Per esempio,
non esiste una serie temporale che permetta di leggere il dato nella
sua evoluzione temporale e non esiste la possibilità di definire tassi e
indicatori specifici in mancanza di una popolazione di riferimento.
Per questi motivi l’analisi si limiterà all’osservazione del fenomeno
quantitativo, concentrando l’attenzione sugli aspetti significativi che
distinguono le diverse tipologie di reato.

Nei ventuno mesi per i quali si hanno a disposizione i dati (7 set-
tembre 2003 - 31 maggio 2005) si registrano sul territorio nazionale
320 procedimenti penali pendenti per la violazione dell’articolo 600
cp, «Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù» e in circa
un caso su dieci si tratta di procedimenti avviati contro autori ignoti.
Ai 320 procedimenti avviati corrispondono: 947 persone indagate (in
pratica a ogni procedimento si associano in media tre persone indaga-
te) e 369 vittime di cui 111 minorenni. L’incidenza percentuale delle
vittime minorenni risulta essere molto importante (circa il 30%). I
casi di violazione dell’art. 600 cp interessano soprattutto la Procura di
Roma con 133 procedimenti pendenti a fronte di 279 indagati e 135
vittime di cui 68 minorenni. In pratica ogni dieci minorenni registrati
in Italia come vittime per questa fattispecie di reato, sei sono accertati
dalla Procura di Roma.

Sempre nello stesso periodo si registrano sul territorio nazionale 86
procedimenti penali pendenti per violazione dell’articolo 601 cp
«Tratta di persone», dei quali 9 sono rivolti verso autori ignoti. Agli
86 procedimenti corrispondono: 339 persone indagate (a ogni proce-
dimento corrispondono in media circa 4 persone indagate) e 126 vit-
time di cui 10 minorenni. A differenza di quanto emerso per l’art. 600
cp, i minori coinvolti rappresentano una componente meno significa-
tiva con circa l’8% dei casi. Anche per questa tipologia di reato la
Procura di Roma è quella con il più alto numero di procedimenti, di
numero di indagati e di vittime.

Per quanto riguarda la violazione dell’articolo 602 cp, «Acquisto e
alienazione di schiavi», sul territorio nazionale si registrano 35 proce-
dimenti penali pendenti per la suddetta violazione, dei quali 5 sono
rivolti verso autori ignoti. Ai 35 procedimenti avviati corrispondono:
151 persone indagate (a ogni procedimento corrispondono circa in
media 4 indagati) e 20 vittime di cui 4 minorenni. Anche in questo
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caso, come emerso per l’articolo 601 cp, l’incidenza percentuale delle
vittime minorenni è meno significativa rispetto a quanto emerso per
l’articolo 600 cp, La procura di Roma è la sede che registra il numero
più alto di procedimenti avviati (esattamente la metà del totale dei
procedimenti in atto sul territorio nazionale) e numero di vittime, ma
al contrario di quanto registrato per gli articoli 600 cp e 601 cp, il nu-
mero maggiore d’indagati appartiene alla Procura di Salerno.

Tra le forme di sfruttamento di minorenni più utilizzate nel nostro
Paese c’è sicuramente l’uso di minori in attività di accattonaggio. Il
fenomeno sembra essere in aumento anche a causa degli enormi gua-
dagni che comporta alle famiglie dei minori ma soprattutto alle orga-
nizzazioni criminali. Le stesse forze di polizia stimano il ricavo medio
in 100 euro al giorno per bambino. Infatti, ai bambini di origine Rom
che sono costretti a operare in organizzazioni strettamente familiari, si
sono aggiunti ormai da anni bambini di origine albanese e rumena
che vengono affidati dalle proprie famiglie a vere organizzazioni cri-
minali che si occupano di farli entrare in Italia. Il fenomeno, data la
sua complessa individuazione, è ancora statisticamente sconosciuto e
tra i dati a oggi disponibili troviamo quelli che riguardano le segnala-
zioni alle forze di polizia relative all’anno 2005. Si contano in Italia
455 segnalazioni per impiego di minori in attività di accattonaggio, di
queste, 449 riguardano solo denunce e 6 riguardano arresti. Una se-
gnalazione su 5 riguarda la Regione Lombardia (90 segnalazioni) se-
guita dalla Puglia con 77 segnalazioni di cui 4 arresti, dalla Sicilia
(48) e dal Lazio (42 di cui 2 arresti).

Il Ministero dell’interno dichiara che ogni anno le forze di polizia
avviano circa 3.000 ricerche di “minori scomparsi” che rientrano
nell’80% dei casi nel giro di dodici mesi. Questo accade perché dietro
la definizione di “minore scomparso” esiste un’oggettiva difficoltà di
classificazione del fenomeno che può dipendere da motivi completa-
mente diversi tra loro che vanno dal rapimento vero e proprio opera-
to da un estraneo, alla sottrazione attuata da un familiare, fino alla fu-
ga volontaria. È evidente che in un contesto così formulato il termine
“minore scomparso” comprende tutti quei minori dei quali si sono
perse le tracce indipendentemente dalle cause, volontarie o meno, del
suo allontanamento. L’uso (o l’abuso?) eccessivamente allarmistico
del termine “minore scomparso” consegue dall’estenderlo ben oltre
quegli angosciosi fatti di cronaca che però, seppur nella loro tragicità,
sono circoscritti a un limitato numero di minori. Per questo motivo i
“minori scomparsi” saranno identificati inizialmente in questo capito-
lo come minori da rintracciare.

14.4 I minori coinvolti
in attività 

di accattonaggio

15. I minori 
da rintracciare



67Le stesse forze di polizia intendono chiarire, con una nota apparsa
sul sito dedicato ai minori scomparsi, che «il fenomeno seppur da te-
nere sotto osservazione e controllo, va ridimensionato alla luce di una
attenta lettura dei dati a disposizione». Viene, infatti, spiegato che
l’80% dei bambini per i quali è inoltrata denuncia di scomparsa, ri-
guarda allontanamenti volontari o sottrazioni condotte dagli stessi ge-
nitori. Gli allontanamenti volontari dall’abitazione dei genitori ri-
guardano soprattutto minorenni (italiani o stranieri) residenti in Ita-
lia, mentre gli allontanamenti volontari dalle comunità alle quali i
minori sono stati affidati riguardano prevalentemente bambini noma-
di; in alcuni casi, soprattutto per i più piccoli, sono le stesse famiglie a
sottrarli o rapirli alla comunità. Si chiarisce, inoltre, che il rimanente
20% di denunce è destinato con il passare dei mesi a diminuire drasti-
camente; per esempio è frequente che un minore decida volontaria-
mente di rientrare in famiglia e che la denuncia di scomparsa non sia
immediatamente ritirata.

Alla data del 25 ottobre 2006 risultavano ancora da rintracciare
3.446 minorenni, dei quali 851 italiani (pari al 24,7% del totale) e
2.595 stranieri (pari al 75,3% del totale). Quindi, per ben tre minori
su quattro si tratta di minori di nazionalità straniera che nella quasi
totalità dei casi si sono allontanati dalle strutture di accoglienza alle
quali erano stati assegnati dai tribunali competenti. Anche per i mi-
nori italiani non si tratta di vere e proprie scomparse. Si tratta altresì
prevalentemente di minori che si sono volontariamente allontanati
da casa per problemi interni all’ambiente familiare8. Dei 3.446 minori
ancora da rintracciare di 733 si sono perse le tracce nel 2004, di 1.171
nel 2005 e 1.542 nel corso dei primi dieci mesi del 2006. È evidente,
anche da questo dato, che con il passare del tempo i minori vengono
via via individuati.

La classe d’età più rappresentata è la 15-17 anni con il 58,3% dei
casi (2.007 minori); nella classe d’età 11-14 anni si contano 910 mi-
nori ancora da rintracciare pari al 26,4% del totale, mentre 529, pari
al 15,3%, sono i minori ancora da rintracciare con meno di 11 anni.
La composizione percentuale per classe d’età cambia in relazione alla

8 Nella scorsa edizione del volume si segnalava che nel 2000, dei 1.394 minori da rintrac-
ciare, 1.247 pari all’89,4% avevano cittadinanza straniera e 147 pari al 10,6% avevano
cittadinanza italiana. Relativamente ai minori stranieri ancora da rintracciare,
nell’87,3% dei casi si trattava di “allontanamento dall’istituto dove il minore era stato
collocato” e nel 5,9% dei casi di “allontanamento volontario dal domicilio”. Quest’ulti-
ma era la causa prevalente tra i minori italiani, 34,7% dei casi, seguita dall’“allontana-
mento dall’istituto dove il minore era stato collocato”, 32,7% dei casi. Nel 18,4% dei
casi di minori italiani ancora da rintracciare, inoltre, si trattava di “allontanamento uni-
tamente alla madre” e nel 6,1% di casi di “allontanamento unitamente al padre”.
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nazionalità. Tra gli 851 italiani, 212 hanno meno di 10 anni (pari al
24,9% degli italiani), 217 hanno tra gli 11 e i 14 anni (25,5%) e 422
hanno tra i 15 e i 17 anni (49,6%). Tra i 2.595 stranieri sono propor-
zionalmente di più i 15-17enni: 1.585 pari al 61,1% degli stranieri.
Gli 11-14enni stranieri sono 693 (26,7%), mentre sono 317 quelli
d’età inferiore agli 11 anni (12,2%).

In relazione alla cittadinanza cambia anche la composizione per
genere: tra gli italiani le femmine sono il 55,5%, mentre tra gli stra-
nieri appena il 38,3%.

Infine, si segnala che dal sito curato dalla Polizia di Stato, alla data
del 21 novembre 2006, risultavano effettivamente scomparsi – nella
vera accezione del termine – 12 minorenni; per sei di questi bambini
si presume, da parte delle stesse forze di polizia, un rapimento compiu-
to da uno dei genitori, mentre per gli altri sei si ignorano completa-
mente i motivi della scomparsa, a significare che – seppur notevol-
mente ridimensionato – il fenomeno dei bambini scomparsi esiste
nella sua profonda tragicità.

Nella precedente edizione del volume sui “numeri italiani”9, furo-
no inseriti e commentati i risultati di un’indagine dell’ISTAT – a quel
tempo aggiornatissima e relativa all’anno 2000 – che dopo anni di
studi (in taluni casi approssimativi in termini di definizioni adottate e
metodologie utilizzate e comunque quasi sempre tra di loro contraddi-
tori in quanto a stime proposte) realizzati dai più disparati e vari enti
di ricerca, istituzioni, studiosi e sindacati aveva fornito materiale per
una riflessione minimamente solida e sensata, poiché basata su un im-
pianto metodologico sufficientemente robusto. Senza dilungarci oltre
in preamboli si ricapitolano, in questa sede, i principali risultati che
derivarono da quella esperienza di ricerca, citando quanto riportato
per l’appunto nella precedente edizione del volume: 

Nell’anno 2000 si stima che i minori con meno di 15 anni che svolgo-
no un qualsiasi tipo di attività lavorativa sono poco più di 144 mila, in ter-
mini relativi si hanno, dunque, 3 minori con meno di 15 anni che svolgo-
no un qualsiasi tipo di attività lavorativa ogni 100 bambini di detta età. La
quota cresce al crescere dell’età essendo l’incidenza dello 0,5% tra i bambi-
ni di 7-10 anni, del 3,7% tra i bambini di 11-13 anni, e dell’11,6% tra i ra-
gazzi di 14 anni. L’unico termine di confronto, in merito, è la stima otte-
nuta in Portogallo con una analoga metodologia e che risulta significativa-
mente più alta coinvolgendo il 5,4% dei minori di 7-14 anni. Se si passa a

16. I minori 
e le esperienze 

di lavoro

9 Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza, I numeri ita-
liani, cit.



69considerare i minori di 7-14 anni cosiddetti “sfruttati”, il dato complessivo
del 2000 si ridimensiona alle 31.500 unità. Per 12.300 minori di 7-14 anni
si stima che lo sfruttamento implichi un lavoro di tipo continuativo, men-
tre per i restanti 19.200 si tratta di un lavoro non continuativo. Diversa-
mente dai minori che svolgono un qualsiasi tipo di attività lavorativa, l’in-
cidenza di sfruttati sulla popolazione di riferimento ha una certa rilevanza
solo per i minori di 14 anni con un valore del 2,7%.

Tornando ai ragazzi di 15-18 anni che hanno avuto qualche espe-
rienza di lavoro prima dei 15 anni merita segnalare i seguenti risultati:

• si registrano incidenze crescenti di “lavoratori” al crescere dell’età
al primo lavoro, e tra questi prevalgono a tutte le età i maschi sul-
le femmine;

• 6 ragazzi di 15-18 anni che hanno avuto qualche esperienza di la-
voro prima dei 15 anni ogni 100 giudicano molto stancante il pri-
mo lavoro svolto, 36 ogni 100 abbastanza stancante, 37 ogni 100
poco stancante e 20 ogni 100 per niente stancante;

• 77 ragazzi di 15-18 anni che hanno avuto qualche esperienza di la-
voro prima dei 15 anni ogni 100 dichiarano che il primo lavoro
svolto lasciava tempo libero per giocare o stare con gli amici, 19 ra-
gazzi su 100 dichiarano che non sempre lo lasciava e 5 ragazzi su
100 dichiarano che non lo lasciava affatto;

• 35 ragazzi di 15-18 anni che hanno avuto qualche esperienza di la-
voro prima dei 15 anni ogni 100 preferivano il lavoro allo studio, 42
ragazzi su 100 preferivano andare a scuola e 23 ragazzi su 100 non sa
rispondere. 

Sin qui, potremmo concludere, tutto bene. Ma la questione aper-
ta, e centrale, è che da quella esperienza di ricerca nulla più è stato
fatto su questa strada. Nel frattempo, certo, sono usciti altri studi –
pochi in verità e scarsamente significativi per la comprensione del
mondo del lavoro di bambini e bambine, anzi, utili piuttosto a con-
fondere le idee. Su questa linea si sono registrati indagini e ricerche
che hanno esteso arbitrariamente e senza alcun fondamento scientifi-
co stime e risultati ottenuti su aree territoriali circoscritte o specifi-
che a intere regioni se non proprio all’intera Penisola, senza minima-
mente badare alla rappresentatività dei campioni selezionati; oppure
studi nei quali non è dato trovare neppure due righe sulla metodolo-
gia utilizzata e dunque per questo non meritevoli di attenzione. Ma al
di là di questa situazione, non proprio rosea, esistono alcuni dati in-
diretti che ci permettono attraverso l’elaborazione di indicatori di
valutare alcuni aspetti della condizione lavorativa di bambine e bam-
bini nel nostro Paese.

Un contributo importante in tal senso è offerto dall’attività di vi-
gilanza svolta dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali - Dire-
zione generale per l’attività ispettiva. Con riferimento all’attività
ispettiva svolta su 3.000 aziende ispezionate nell’anno 2003, 1.678 la-
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voratori minori sono risultati irregolari su un totale di 3.979. Dunque,
per poco meno di un lavoratore minore su due si è riscontrata una
violazione alla normativa di riferimento. Le violazioni più ricorrenti
attengono alla mancata sorveglianza sanitaria (1.238 violazioni) e al
mancato rispetto della disciplina dell’orario di lavoro e dei riposi (637
violazioni). Sono state riscontrate, inoltre, 242 violazioni in ordine
all’età minima di assunzione, 28 relative all’impiego per lavori vietati
e 818 relative ad altre violazioni.

Nel corso del 2004, sono state ispezionate 4.730 aziende per un
totale di 4.931 minori impegnati, di cui 440 extracomunitari. I mi-
nori irregolari sono stati 1.854, di cui 172 extracomunitari. Dunque
nel 2004 si registra un’incidenza di lavoratori minori irregolari anco-
ra più alta e pari al 37% del totale dei minori impiegati. È necessa-
rio, però, segnalare che i dati a disposizione per l’anno 2004 non so-
no del tutto comparabili con i precedenti, in quanto relativi soltan-
to all’attività ispettiva programmata e non anche a quella condotta
su denuncia, come invece per l’anno 2003. Inoltre, un ulteriore ele-
mento che rende problematica la comparazione delle annualità di
dati deriva dal fatto che le aziende ispezionate non sono le stesse nei
diversi anni di rilevazione. È facile intuire che il numero di lavora-
tori minori occupati e violazioni alla norma può variare, anche sen-
sibilmente, se si ispezionano piccole aziende familiari piuttosto che
grandi imprese industriali. Detto diversamente, può verificarsi che a
parità del numero di aziende ispezionate si rilevino differenze so-
stanziali nei valori di lavoratori minori occupati e violazioni alla
norma dovute alla diversa dimensione media delle aziende ispezio-
nate negli anni di monitoraggio. Le violazioni più ricorrenti atten-
gono alla mancata sorveglianza sanitaria (1.233 violazioni) e al
mancato rispetto alla disciplina dell’orario e dei riposi (447 violazio-
ni), seguono quelle inerenti l’età minima di assunzione (174 viola-
zioni) e i lavori vietati (42 violazioni).

Rispetto alla rilevazione di tali violazioni relativamente ai mi-
nori è necessario sottolineare la difficoltà di acquisire dati affidabili
ed esaustivi, poiché nella maggior parte dei casi il lavoro minorile
si esplica in attività artigianali e commerciali, spesso a conduzione
familiare, difficilmente sottoponibili a controlli e ad azioni di rile-
vazione. 

Lo stesso Ministero del lavoro e delle politiche sociali fornisce,
inoltre, alcuni interessanti dati sui minori impegnati in attività lavo-
rative nel campo dello spettacolo. Tali dati evidenziano un impiego
tutt’altro che irrilevante di minorenni che per lo più svolgono la pro-
pria attività in ambito pubblicitario. Le autorizzazioni al lavoro rila-
sciate nel campo dello spettacolo sono state 2.389 nel 2003 e 1.948
nel 2004, con una riduzione del 18% del totale delle autorizzazione



71rilasciate. La diminuzione verificatasi nel biennio è in realtà più no-
minale che sostanziale, se si considera che una stessa autorizzazione
può riferirsi a più minori. Difatti i minori occupati hanno nello stesso
periodo conosciuto una flessione molto più contenuta, pari al 6,8%,
passando dalle 15.825 unità del 2003 alle 14.742 del 2004. In conse-
guenza di ciò, si ha in media che per ogni autorizzazione rilasciata nel
campo dello spettacolo si contano 6,6 minori occupati nel 2003 e 7,6
nel 2004. Rapportando i minori occupati alla popolazione di riferi-
mento dei minorenni è possibile, poi, evidenziare le realtà regionali
in cui più spesso si è avuta un’esperienza lavorativa nel campo dello
spettacolo nel biennio considerato. Rispetto a un valore medio na-
zionale pari a 160 minori occupati per 100 mila minori residenti nel
2003 e a un analogo valore di 150 minori occupati nel corso del
2004, le regioni che hanno fatto registrare le più alte incidenze sono
per entrambi gli anni il Lazio (526 minori occupati ogni 100 mila nel
2003 e 489 nel 2004), la Sicilia (257 nel 2003 e 210 nel 2004) e il
Piemonte ( 254 nel 2003 e 222 nel 2004).

Già nella scorsa edizione del volume era stato messo in evidenza
come fosse prevedibile che stili di vita e comportamenti dei bambini e
degli adolescenti differissero sostanzialmente da quelli dei più grandi e
degli adulti. I dati derivanti dalle indagini multiscopo dell’ISTAT, con
riferimento all’anno 2005, permettono di apprezzare queste differenze
e soprattutto di analizzare gli aspetti rilevanti di stili e comportamenti
dei minori italiani in relazione alla classe d’età di appartenenza.

I ragazzi tra i 6 e i 17 anni svolgono abitualmente attività d’aiuto
alla famiglia. Prevalentemente collaborano a riordinare le proprie co-
se (59%) e ad apparecchiare e/o sparecchiare la tavola (54%); inoltre,
il 30% dei bambini e dei ragazzi si rende utile facendo la spesa o le
commissioni e/o rifacendosi il letto e sono relativamente molti quelli
che si dedicano al lavoro di cura di un familiare e in particolar modo
badano ai fratelli più piccoli (22% dei casi).

Possiedono le chiavi di casa soprattutto i più grandi: il 78% dei ra-
gazzi tra i 14 e i 17 anni, il 42% degli adolescenti tra gli 11 e i 13 anni
e solamente il 6% di quelli in età compresa tra 6 e 10 anni.

I più grandi ricevono la paghetta nel 57% dei casi, pari a un im-
porto medio di 18 euro alla settimana. Tra gli adolescenti riceve la pa-
ghetta il 34% dei ragazzi, per un importo medio di dieci euro settima-
nali. Tra i più piccoli, invece, riceve la paghetta solamente il 14% dei
bambini per un importo medio settimanale pari a sette euro. È inte-
ressante mettere in evidenza che circa 6 minori su 10 tendono a ri-
sparmiare i soldi ricevuti dai genitori.

17. Alcuni aspetti
della vita quotidiana 

Spazi d’autonomia 
e aiuto in casa
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I ragazzi preferiscono ancora le strade e le piazze come luogo di ri-
trovo e di socializzazione, seguite dagli oratori o parrocchie e dagli
spazi condominiali o cortili; mediamente si recano rispettivamente in
questi luoghi almeno una volta alla settimana 51, 44 e 33 ragazzi tra i
6 e i 10 anni ogni 100 della stessa età. Meno frequentati sono il luogo
di lavoro dei familiari o di altre persone (14 bambini e ragazzi ogni
100), la sala giochi (10 bambini e ragazzi ogni 100) e per ultimo il fast
food (8 bambini e ragazzi ogni 100).

Nel loro tempo libero i ragazzi escono durante il giorno da soli o
con gli amici con una frequenza media di tutti i giorni nel 25% dei ca-
si (il 30% per i 14-17enni e il 17% per gli 11-13enni) e una o più vol-
te a settimana nel 54% dei casi (il 57% per i 14-17enni e il 50% per
gli 11-13enni). I ragazzi che, invece, non escono mai sono il 9% (il
4% per i 14-17enni e il 16% per gli 11-13enni). Le uscite serali sono
meno frequenti: il 5% dei ragazzi esce tutte le sere, il 39% esce una o
più volte alla settimana, il 19% esce raramente, mentre il 37% dichia-
ra di non uscire mai la sera. L’ora di rientro è nell’80% circa dei casi
entro la mezzanotte e l’82% dei ragazzi (89% per i 14-17enni e il 71%
per gli 11-13enni) quando esce porta con sé un cellulare.

L’adolescenza e la prima giovinezza sono i periodi di massima pra-
tica di attività sportive. Praticano sport in maniera continuativa 50
bambini di 6-10 anni ogni 100 bambini della stessa età, 54 adole-
scenti di 11-14 anni e 49 ragazzi di 15-17 anni ogni 100 coetanei.
Rispetto all’indagine condotta nel 2000 si riscontra, per tutte le
classi d’età considerate, un aumento della pratica sportiva; nel 2000
risultava che praticavano sport 45 bambini di 6-10 anni ogni 100
coetanei, 49 adolescenti di 11-14 anni e 44 ragazzi di 15-17 anni
ogni 100 coetanei. 

Il 95% dei bambini, sia maschi sia femmine, in età compresa tra i
3 e i 10 anni, gioca durante i giorni non festivi prevalentemente nella
propria abitazione; con incidenze decisamente più basse giocano nelle
case di amici (36%), in giardini pubblici (29%) e nei cortili (28%).

I fratelli e le sorelle sono i compagni con cui i bambini giocano più
frequentemente (63% dei bambini) seguiti dagli amici/compagni di
scuola (55%) e dalla madre (46%), mentre giocano meno con il padre
(36%). È importante sottolineare che il 44% dei bambini dichiara di
giocare da solo. Nei giorni festivi sono sempre i fratelli e le sorelle i
compagni di gioco più frequenti (62% dei bambini), seguiti dalle ma-
dri e dai padri (53% per entrambi).

La TV rimane l’elettrodomestico più utilizzato da bambini e ragazzi
tra i 3 e i 17 anni, dato che tra questi il 98% la guarda nei giorni non

Il tempo libero

La pratica sportiva

Il gioco

Nuovi e vecchi media



73festivi, in media, per circa due ore e mezzo al giorno. Soprattutto tra i
più piccoli, il “primato” della TV non sembra al momento essere messo
in discussione dal telefono cellulare, anche se almeno un bambino o
ragazzo su due tra i 6 e i 17 anni ne possiede uno tutto per sé. Tra i più
grandi – 14-17enni – possiede un cellulare tutto per sé l’84% dei ra-
gazzi, tra gli 11-13enni il 64%, mentre tra i bambini di 6-10 anni
l’11%.

L’80% dei ragazzi tra i 14 e i 17 anni utilizza il personal computer
(la percentuale scende al 72% tra gli 11-13enni), mentre utilizza In-
ternet il 62% dei casi (39% tra gli 11-13enni).

Non sono tanti, invece, i bambini e i ragazzi in età compresa tra i
6 e i 17 anni che decidono di leggere un libro per motivi extrascola-
stici: sono appena il 53%, dei quali circa la metà ne ha letti meno di
tre nei dodici mesi che hanno preceduto l’intervista.

I bambini e i ragazzi in età compresa tra i 6 e i 17 anni vanno spes-
so al cinema (79%, l’87% per i 14-17enni), meno frequentemente ai
musei (44%), alle mostre (44%) e agli spettacoli sportivi (43%, il
51% per i 14-17enni) e molto poco a teatro (30%) e in discoteca
(20%). In quest’ultimo caso, però, la frequenza è condizionata dall’e-
tà, infatti, tra i 14-17enni la frequenza alle discoteche aumenta in ma-
niera significativa fino al 50%.

Spettacoli 
e intrattenimenti
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Sul tema dell’adozione per lungo tempo si è attesa una legge di ri-
forma che rivisitasse la disciplina che regolamentava la materia, con-
tenuta nella legge 184/1983. L’attenzione sempre maggiore posta al te-
ma dell’infanzia in condizione di abbandono unita al continuo am-
pliarsi del fenomeno delle adozioni, in particolare di quelle internazio-
nali, ha richiesto l’approfondimento di ulteriori aspetti e, soprattutto,
l’attivazione di nuovi strumenti anche normativi. 

La riforma della legge sull’adozione è nata in un clima di stanchezza
verso una normativa ormai inadeguata alle esigenze sempre più pressan-
ti del settore in oggetto. La legge 184/1983 sembrava infatti non rispon-
dere alle esigenze e alle istanze emergenti dai rapidi mutamenti della so-
cietà civile e del costume, connesse all’allungamento delle aspettative di
vita e all’evoluzione delle scelte di filiazione naturale compiute in età
matura. È cresciuta, infatti, l’età media dei coniugi che presentano dis-
ponibilità all’adozione. La nuova legge ha accolto questo dato innalzan-
do i limiti di età in precedenza stabiliti. Va però rilevato che a tale in-
tervento normativo non risponde un aumento delle adozioni di bambi-
ni piccoli; le adozioni, infatti, specie quelle internazionali, vedono pro-
tagonisti sempre più spesso bambini in età prescolare e scolare. In
prospettiva, gli operatori dovranno quindi elaborare strategie, strumenti
e modelli operativi in grado di far fronte alle particolari esigenze legate
all’inserimento di bambini più grandi, nonché, prima ancora, alla pre-
parazione e formazione delle coppie che li accoglieranno.

La riforma, inoltre, è avvenuta e in due tempi. Si è infatti operata la
scelta legislativa di non procedere a un’unica complessiva riforma della
legge 184/1983 ma di effettuarne due a breve distanza di tempo: la pri-
ma con la legge 476/1998 che ha ratificato e dato attuazione alla Con-
venzione de L’Aja del 1993, apportando modifiche in tema di adozione
di minori stranieri e successivamente con la legge 28 marzo 2001, n. 149,
che ha modificato la legge 184/1983 in relazione all’adozione nazionale
e alcune disposizioni del titolo IX del libro primo del codice civile. 

I motivi che hanno portato a tale scelta sono molteplici e non pos-
sono prescindere da una riflessione generale sui rapporti che si sono
andati negli ultimi tempi consolidando fra adozione nazionale e inter-

Come cambia l’adozione in Italia*

* Raffaella Pregliasco, giurista, Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infan-
zia e l’adolescenza, Istituto degli Innocenti di Firenze.
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nazionale, riflessione che ci conduce inevitabilmente a prendere atto
del fatto che le due sono state finora considerate sia dal legislatore che
dagli organi di governo delle politiche sociali in modo separato. Natu-
ralmente, vanno considerate le differenze nella procedura dovute in
parte al protagonismo, nell’adozione internazionale, di organi e autori-
tà competenti stranieri, espressione di culture e civiltà diverse, prima
ancora che di politiche sociali e strumenti normativi differenti. Carat-
teristiche che introducono elementi di variabilità nel percorso adozio-
nale, che già evidenzia la presenza di numerosi soggetti: i servizi so-
cioassistenziali territoriali, gli enti autorizzati e i tribunali per i mino-
renni. L’adozione internazionale sembra essere un settore in continua
evoluzione, anche e soprattutto per quanto riguarda l’attivazione di
nuovi canali esteri. Recentemente, e ciò è testimoniato anche dai da-
ti statistici, si assiste al costante aumento degli ingressi da Paesi asiati-
ci e africani, che fa da contraltare alla chiusura dei consueti canali del-
l’Est Europa impegnati, nella gran parte dei casi, in processi di riforma
dell’intero sistema di tutela dei diritti dei minori e, per quanto qui ci
riguarda, dei minori che vivono al di fuori della propria famiglia di ori-
gine, che hanno portato all’implementazione di strumenti interni fi-
nalizzati a prevenire l’abbandono o, in ultima istanza, ad ampliare le
possibilità di collocamento in famiglie nazionali.

Ma nonostante le specificità e le differenze, adozione nazionale e
internazionale sembrano correre su binari paralleli: in entrambi i casi,
infatti, a un aumento della disponibilità delle coppie ad adottare, fa da
contraltare una flessione, lenta ma costante, del numero delle adozio-
ni portate a compimento, anche se meno percepibile nelle adozioni
nazionali. Questo dato deve generalmente leggersi in modo positivo.
L’adozione viene infatti considerata, nelle politiche sociali interne e
sovranazionali – che rispondono a principi contenuti nella Conven-
zione ONU sui diritti del fanciullo e nella Convenzione de L’Aja del 29
maggio 1993 – come l’ultimo rimedio esperibile per rispondere alle esi-
genze di un bambino in stato di abbandono. Sono e saranno, quindi,
implementate, come già evidenziato sopra, le politiche interne dirette
a sostenere le famiglie di origine in difficoltà e a potenziare eventuali
altri strumenti alternativi, quali, ad esempio, l’affidamento eterofami-
liare. Non possiamo quindi non collegare una diminuzione del nume-
ro delle adozioni a uno sviluppo in tal senso dell’intero sistema di pro-
tezione sociale dei minori.

L’impatto del fenomeno delle adozioni, soprattutto di quelle inter-
nazionali, sulle politiche sociali del nostro Paese è dunque di grande ri-
lievo. Recentemente l’attenzione si è concentrata, in particolare, nel-
l’attivazione di nuovi e specifici servizi per l’accompagnamento e il so-
stegno alle famiglie adottive. Qualunque operatore chiamato a con-



77frontarsi con l’esperienza di un’adozione è consapevole di quanto im-
portante sia per la riuscita del progetto genitoriale un’adeguata offerta
di servizi di supporto e di accompagnamento al nucleo familiare che si
sta sviluppando. 

La relazione genitoriale non è semplicemente il frutto di una di-
chiarazione o di una certificazione rilasciata da terzi che ci riconosca
come genitori: ha sempre bisogno di tempo e di cure per svilupparsi e
per crescere. Ciò è tanto più vero nell’ipotesi in cui essa abbia luogo a
seguito di traumi e di perdite che interessano innanzitutto il bambino,
che ha sperimentato una situazione di deprivazione, di abbandono e
spesso di maltrattamenti, ma anche l’aspirante genitore adottivo, nel
caso in cui quest’ultimo abbia dovuto confrontarsi ed elaborare un’e-
ventuale difficoltà a procreare.

Diventa importante poter sostenere e accompagnare il nucleo fa-
miliare nascente, senza invadere la sfera intima dei rapporti familiari
ma realizzando nello stesso tempo un servizio capace di rispondere –
con professionalità e attenzione – alle esigenze espresse. 

Inoltre, il supporto all’inserimento scolastico del bambino, insieme
all’utilizzo di nuovi strumenti didattici nelle classi dove sono presenti
bambini adottati, testimoniano il sempre crescente interesse anche del
mondo scolastico in materia. Tra tutti i settori sollecitati dal fenome-
no dell’adozione internazionale, la scuola assume un ruolo e un’impor-
tanza strategica. È infatti fortemente coinvolta nella storia di ogni ado-
zione internazionale: essa è elemento determinante non solo per la for-
mazione del bambino ma anche per la sua socializzazione e ancora più
importante per il bambino adottato perché spesso i nuovi genitori mi-
surano la sua riuscita sulla base del rendimento e del consenso che in
essa egli riesce ad avere. Va anche considerato che sulla scuola si ri-
percuote inevitabilmente, oltre alla diversità culturale del bambino
proveniente da altri Paesi, la sua scarsa conoscenza linguistica e l’im-
possibilità di esprimersi con mezzi di comunicazione che gli sono fami-
liari, come la sua lingua originaria e soprattutto le modalità relaziona-
li che ha fatto proprie ma che nel nuovo contesto di vita possono ri-
velarsi inutili perché incomprese dai suoi interlocutori scolastici (inse-
gnanti ma anche compagni di classe). Inoltre, il coinvolgimento della
scuola nella definizione dei molteplici interventi finalizzati al miglior
inserimento del minore adottato nella famiglia e nella società rientra
negli adempimenti richiesti dalla legge 476/1998 che prevede che i di-
versi servizi coinvolti nel perseguimento del benessere del bambino
debbano integrarsi e coordinarsi fra loro al fine di predisporre inter-
venti più adeguati al soddisfacimento delle sue particolari esigenze.
Scuola, servizi sociali, enti autorizzati, tribunale per i minorenni do-
vrebbero attivare iniziative valide e integrate, anche ricorrendo allo
strumento dei protocolli d’intesa, per una reale capacità d’incidere sul-
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le situazioni di disagio del minore straniero in stato di adozione. Quin-
di, pur nell’assenza di un richiamo più specifico al ruolo della scuola,
non può essere negata l’opportunità e l’importanza del suo coinvolgi-
mento quale necessario momento di passaggio per un pieno e concre-
to inserimento nell’ambiente sociale del bambino straniero adottato.
La scuola rappresenta altresì il luogo in cui possono emergere eventua-
li segnali di disagio e di difficoltà vissuti dal bambino. Inoltre, essa può
rivestire il ruolo di mediatore educativo e pedagogico, promovendo i
contatti e le relazioni tra insegnanti e genitori. 

A queste e ad altre istanze risponde la legge di riforma, che rappre-
senta forse il più importante e incisivo intervento normativo in mate-
ria di tutela dei minori verificatisi negli ultimi due anni: a onor del ve-
ro, possiamo, però, rilevare che i principi in essa contenuti emergeva-
no già dalla precedente legge e dalla sua applicazione giurisprudenzia-
le. In particolare, proprio l’art. 1, nello stabilire che il diritto del
minore a essere educato nella propria famiglia è disciplinato dalle dis-
posizioni della presente legge e dalle altre leggi speciali, ci ricorda che
le misure a sostegno della famiglia erano e sono già presenti in nume-
rose altre norme, che sono precedenti alla legge di riforma e che pre-
vedono l’assistenza all’infanzia abbandonata e la promozione dei dirit-
ti dei bambini, sostenendo in particolare la famiglia naturale (vedi sul
punto la legge 28 agosto 1997, n. 285, art. 6). L’operatività delle dis-
posizioni di legge in oggetto è in ogni caso subordinata alla reciproca
coerenza rispetto ai contenuti e, soprattutto, all’elaborazione di una
politica condivisa di sostegno alla famiglia e alla definizione di un si-
stema organico dei servizi sociali, che sembra essere sopraggiunto a se-
guito dell’emanazione della legge 8 novembre 2000 n. 328, Legge qua-
dro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali.
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Superata la soglia dei 35 anni di vita – se si fa corrispondere la da-
ta di nascita del nido come servizio socioeducativo pubblico di inte-
resse generale con la data di promulgazione della legge 1044 del 1971
– il nido ha ormai conquistato nel comune sentire una solidità di im-
magine che lo identifica come risorsa e opportunità per la buona cre-
scita dei bambini e per il supporto alla famiglia e ai genitori – in parti-
colare le madri – nella prospettiva di una buona conciliazione delle re-
sponsabilità di cura e di lavoro.

Con una storia meno lunga delle scuole dell’infanzia, con dati di dif-
fusione sul territorio (li vedremo meglio fra poco) molto inferiori alla
stessa scuola dell’infanzia e con un riferimento di età che comprende i
primi tre anni di vita è evidente che il nido si pone e si propone con un’i-
dentità specifica e diversa da quella di altre istituzioni educative.

Ma se questo è vero, occorre anche dire che è ormai da considerar-
si superata la questione – che tanto ha occupato il dibattito degli anni
Settanta del secolo scorso – sul carattere assistenziale o educativo del
servizio. 

Il nido è da considerarsi a pieno titolo un servizio educativo rivol-
to ai bambini e fortemente in relazione con le famiglie; anche una spe-
cifica sentenza della Corte costituzionale (di cui meglio parleremo in
seguito relativamente ai suoi complessivi contenuti e risvolti) sottoli-
nea come questa debba essere considerata l’identità fondamentale del
nido: costituire il contesto per un’esperienza extradomestica precoce
che offre ai bambini opportunità di socialità, gioco e apprendimento e
che si fonda sull’assunzione di una responsabilità pubblica – non pri-
vata – rispetto al tema della crescita e dell’educazione dei bambini.

Va da sé – ciò premesso – che la forte relazione dei servizi con le fa-
miglie deve valere a garantire che il nido sia a pieno titolo un “raffor-
zatore” delle potenzialità e delle responsabilità dei genitori e della fa-
miglia e giammai un contesto di dispersione o delega delle responsabi-
lità adulte nei confronti dei bambini piccoli.

Introduzione

I nidi fra presente e futuro*

* Aldo Fortunati, direttore Area documentazione, ricerca e formazione, Istituto degli In-
nocenti di Firenze.
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Inoltre, è chiaro come l’interesse alla crescita e all’educazione nel
benessere dei bambini piccoli non vada identificato ed esaurito nel-
l’incentivare la prospettiva di una sorta di “scolarizzazione” precoce,
ma debba proiettarsi piuttosto in un quadro di risorse e opportunità po-
ste al servizio dei cittadini più piccoli come delle loro famiglie; si in-
tende qui riferirsi:

• innanzitutto, al fatto che una buona politica di espansione della
tuttora insufficiente rete dei nidi non ha un punto di contraddi-
zione, anzi, nello sviluppo delle norme che tutelano e favorisco-
no la relazione precoce fra genitori e figli attraverso il meccani-
smo dei congedi protetti dagli impegni di lavoro; 

• inoltre, al fatto che il sistema integrato dei servizi educativi per
la prima infanzia deve essere composto – come di fatto è ormai da
almeno 20 anni a questa parte – da servizi di tipo diversificato, a
partire dai nidi – a orario corto o lungo per incontrare meglio bi-
sogni e desideri delle famiglie – che sostituiscono con ogni evi-
denza il cuore del sistema, ma pensando anche ad altre opportu-
nità come gli spazi gioco e i centri dei bambini e dei genitori;

• infine, al fatto che il sistema integrato dei servizi educativi per la
prima infanzia è naturalmente orientato a una relazione privile-
giata con le scuole dell’infanzia, con cui è condivisa la prospetti-
va di costituire risorsa e opportunità da garantire alle bambine e
ai bambini pur al di fuori dell’orbita di quello che diventerà solo
successivamente “obbligo scolastico”.

Superato dunque il crinale del millennio e avendo di fronte l’o-
biettivo comunitario di garantire una copertura del 33% da parte dei
nidi entro il termine del decennio che corre, non mancano elementi
di impegno cui dar luogo per lo sviluppo dei nidi, ma alcuni valori por-
tanti e centrali delle esperienze che si sono sviluppate in molte aree e
realtà locali del nostro Paese possono fare da elemento di riferimento
e propulsione dei rinnovati sforzi che dovranno essere compiuti.

La recente indagine del Centro nazionale di documentazione e
analisi per l’infanzia e l’adolescenza1 evidenzia la crescita del numero
dei nidi in Italia, ma al contempo risalta la necessità di una politica or-
ganica e risorse per il rilancio, lo sviluppo e la tenuta del sistema dei

I dati e i commenti

1 Cfr. I nidi e gli altri  servizi educativi integrativi per la prima infanzia. Rassegna coordinata dei
dati e delle normative nazionali e regionali al 31/12/2005, Firenze, Istituto degli Innocenti,
2006 (Questioni e documenti, n. 36).



81nidi; infatti, le forti differenze territoriali e le consistenti liste di attesa
limitano le opportunità di accesso per la generalità dei bambini.

Due i principali punti positivi che emergono.
• Cresce consistentemente il numero dei servizi registrati dai siste-

mi informativi delle Regioni e delle Province autonome: passia-
mo dai 3.008 nidi registrati nel 2000 al numero di 4.885 risultanti
a oggi (la copertura passa dal 7,4% al 9,9%).

• Emerge il dato relativo ai servizi privati che sono sempre più ri-
conosciuti dai sistemi informativi; questo evidentemente – pur
non corrispondendo sempre ad attivazione di nuovi servizi – rap-
presenta un importantissimo presupposto per attualizzare un’idea
di sistema integrato di servizi educativi per l’infanzia che assom-
mi in modo regolato le potenzialità dell’offerta pubblica e di quel-
la privata. 

Due, al contempo, i principali fattori critici.
• Sebbene si registri all’incirca il 60% di nidi in più rispetto al

2000, tale differenza non ha diminuito affatto il dato delle dispa-
rità territoriali, che continuano a discriminare fortemente le op-
portunità di accesso al nido da parte di bambini residenti in di-
verse aree territoriali; il rapporto continua a essere anche di 1 a
10 fra bambini residenti in regioni “fortunate” e altri residenti in
regioni in cui si conferma che le politiche di sviluppo dei servizi
non abbiano avuto impulso.

• Inoltre, nonostante si registri un maggior numero di servizi, i da-
ti sulle liste di attesa – stabili rispetto al 2000 – evidenziano in
modo chiaro ed esplicito la persistente insufficienza del sistema
dell’offerta; poiché inoltre, il dato delle liste di attesa è maggior-
mente rilevante proprio nelle aree territoriali in cui si registra la
maggior presenza di servizi, è evidente che occorre ancor più ri-
levare l’assoluta inadeguatezza del sistema dell’offerta in quei ca-
si in cui la fragilità quantitativa del sistema dei servizi non ha
nemmeno condotto a una stabile espressione della domanda di
accesso. 

È del tutto evidente, all’interno di questo quadro di prime conside-
razioni e riflessioni, come l’insufficiente dimensione dello sviluppo del-
le politiche di diffusione dei nidi rappresenti – se ovviamente non la
causa unica – un elemento di forte rallentamento rispetto ad altri pro-
cessi che – con particolare riguardo al basso tasso di natalità e alla scar-
sa presenza delle donne nel mercato del lavoro – contribuiscono a col-
locare l’Italia in posizione di netto svantaggio rispetto agli altri Paesi
europei. 
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Per le donne italiane, il numero medio di figli non arriva a 1,3
quando è prossimo a quasi 2 in altri Paesi europei (sappiamo peraltro
quanto il recupero in corso nei tempi più recenti dipenda significati-
vamente dal contributo di famiglie di altre culture recentemente inte-
grate nella nostra società), mentre i dati sull’inserimento delle donne
nel mercato del lavoro pongono l’Italia in posizione di fanalino di co-
da fra i Paesi più industrializzati. 

Se a questo si aggiunge il fatto che le differenze territoriali nella
distribuzione dei servizi definiscono un quadro che spesso mette a
disposizione dei bambini e delle famiglie maggiori opportunità pro-
prio nei contesti territoriali in cui è comparativamente inferiore la
misura dell’utenza potenziale (si fanno in media meno figli) e al
contempo più alto il grado medio di inserimento delle donne nel
mercato del lavoro (sono di più le donne impegnate in attività di la-
voro extradomestico), da tutto ciò deriva rafforzata la consapevolez-
za della necessità di un forte rilancio delle politiche di sviluppo dei
nidi.

% di bambini accolti
(numero di regioni nell’intervallo)

da 19,4 a 24       (2)
da 14,8 a 19,4    (1)
da 10,2 a 14,8    (7)
da 5,6 a 10,2    (2)
da 1 a 5,6    (8)

Figura 1 – Percentuale di bambini accolti nei nidi d’infanzia per regione
ultimi dati disponibili a oggi
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Al contempo, merita attenzione leggere come interessante, possibi-
le linea generale di tendenza quella correlazione positiva che, in alcu-
ne regioni del Centro-nord, fotografa la concomitanza fra la crescita
della rete dei nidi, l’incremento dei dati sull’occupazione femminile e
il positivo recupero della curva della natalità. 

Sintetizzando:
• mentre si rafforzano i presupposti di un sistema integrato di ser-

vizi educativi per l’infanzia, l’insufficienza quantitativa dei servi-
zi e le forti disparità territoriali conducono alla necessità di un
impegno di medio-lungo termine orientato – attraverso la presa
in carico pubblica condivisa da Stato, Regioni e Comuni – a so-
stenere il complessivo incremento dei servizi nel Paese nonché
una loro più equilibrata distribuzione sul territorio; 

• l’obiettivo dell’universalità dell’offerta – sia pure evidentemente
non collegata ad alcuna forma di obbligo – necessita, altresì, di
una copertura da parte pubblica della quota prevalente dei costi
di gestione dei servizi; 

• infine, lo stesso protagonismo privato – da interpretarsi eviden-
temente quale risorsa per lo sviluppo dell’offerta nell’orbita del-
l’interesse pubblico e non certo nella prospettiva di “privatizzare”
il mercato dei servizi – potrà costituire più efficacemente risorsa
per il futuro integrandosi al sistema pubblico dell’offerta anche
mediante meccanismi di sostegno finanziario ai costi di gestione. 

Tavola 1 - Principali indicatori delle forze di lavoro nei Paesi dell’Unione europea - Anno 2002

Tasso di attività Tasso di occupazione Tasso di disoccupazione
Paesi totale maschi totale maschi totale maschi

Austria n.d. n.d. n.d. n.d. n.d. n.d.
Belgio 64,4 73,1 60,0 68,5 6,9 6,2
Danimarca 81,1 85,5 77,6 81,9 4,3 4,2
Finlandia 75,0 76,9 68,2 69,9 9,0 9,0
Francia 68,6 74,9 62,5 69,0 8,9 7,9
Germania 72,3 79,5 6,7 72,5 8,6 8,7
Grecia 64,6 78,9 58,4 74,0 9,6 6,2
Irlanda 69,2 80,5 66,3 76,8 4,2 4,6
Italia 62,1 75,8 56,5 70,6 9,0 6,9
Lussemburgo 65,6 77,4 63,9 75,9 2,6 1,9
Olanda 76,3 84,8 73,9 82,4 3,1 2,8
Portogallo 76,6 84,6 72,7 81,1 5,1 4,2
Spagna 67,5 80,9 59,8 74,4 11,4 8,0
Svezia 80,3 82,7 76,2 78,1 5,2 5,6
Regno Unito 77,8 85,2 73,9 80,4 5,1 5,6

n.d. = dato non disponibile
Fonte: Eurostat
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Non sfugge all’attenzione la relazione forte fra prospettive di svi-
luppo del sistema dei servizi e quadro normativo di riferimento. Da
questo punto di vista, può essere interessante rilevare il carattere mol-
to diversificato dei riferimenti normativi in vigore attualmente nelle
diverse aree territoriali del Paese.

Occorrerà anche ricordare che, negli anni più recenti, non sono
mancati provvedimenti centrali mirati allo sviluppo delle politiche dei
servizi.

• Nel 1997, la legge 285 (legge 28 agosto 1997, n. 285, Disposizioni
per la promozione di diritti e opportunità per l’infanzia e l’adolescenza),
il cui finanziamento complessivo nei sei anni compresi fra il 1997
e il 2002 (nel 2003 il finanziamento finalizzato ha riguardato le so-
le “città riservatarie”) è stato, in media, di circa 120 milioni di eu-
ro per anno. Occorre ricordare però, come noto, che la legge era
orientata al finanziamento di interventi nella complessiva area del-
l’infanzia e dell’adolescenza; inoltre, che la percentuale di progetti
orientati alla sperimentazione di nuovi servizi educativi per l’in-
fanzia è stimabile, nel primo triennio di vigore della norma, in un
ordine di grandezza inferiore al 10% (e si può supporre che non più
alta sia stata la percentuale delle risorse a ciò finalizzate); infine,
che la legge – per espressa previsione dell’articolo 5 – escludeva la
possibilità di finalizzare i propri finanziamenti allo sviluppo di nuo-
vi nidi, limitando il suo campo di interesse ai soli servizi integrati-
vi (spazi gioco e centri dei bambini e dei genitori).

• Nella legge finanziaria dell’anno 2002, l’articolo 70 (legge 28 di-
cembre 2001, n. 448, Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato) ha previsto l’istituzione di un fon-
do nazionale «per la costruzione e la gestione degli asili nido non-
ché di micro-nidi nei luoghi di lavoro», quantificato nella misu-
ra di 50 milioni di euro per l’anno 2002, 100 milioni di euro per
l’anno 2003 e 150 milioni di euro per l’anno 2004. Successivi
provvedimenti hanno condotto alla ripartizione del fondo fra le
Regioni e le Province autonome che ne hanno a loro volta fatto
uso nell’ambito delle proprie procedure di programmazione e so-
stegno allo sviluppo del sistema.

• Nella legge finanziaria dell’anno 2003, l’articolo 91 (legge 27 di-
cembre 2002, n. 289, Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato) ha istituito il «Fondo di rotazione per
il finanziamento dei datori di lavoro che realizzano, nei luoghi di
lavoro, servizi di asilo nido e micro-nidi, di cui all’articolo 70 della
legge 28 dicembre 2001, n. 448», determinandone un primo fi-
nanziamento annuale per l’importo di 10 milioni di euro e indivi-
duando meccanismi di relazione diretta fra richiedenti e ammini-

Il quadro 
delle norme



85strazione centrale erogante. Dal primo bando nazionale sono risul-
tati selezionati 97 degli oltre 200 progetti presentati e ammessi.

Sebbene questi provvedimenti abbiano contribuito a incentivare lo
sviluppo delle esperienze anche, o forse soprattutto, in direzioni diverse e
nuove da quelle caratterizzanti lo sviluppo dei servizi negli anni Settan-
ta e Ottanta, è abbastanza chiaro come si sia trattato di provvedimenti
che, di volta in volta, si sono concentrati su singoli elementi o aree del-
l’offerta piuttosto che sul sistema integrato dei servizi nel suo complesso. 

A questo proposito, peraltro, le novità introdotte nel quadro costi-
tuzionale dello Stato dalla riforma del titolo V della Costituzione ita-
liana (legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, Modifiche al titolo V
della parte seconda della Costituzione) propongono in termini assoluta-
mente rinnovati ogni riflessione propositiva sullo sviluppo di una nor-
mazione nazionale che non entri in conflitto con la più estesa potestà
legislativa che la Costituzione attribuisce ai parlamenti regionali.

I più attenti sapranno come anche la sentenza 17-23 dicembre
2003 n. 370 della Corte costituzionale riproponga gli aspetti del pro-
blema che abbiamo appena ricordato, ponendo in campo anche ulte-
riori elementi di riflessione derivanti dalla chiara sottolineatura del ca-
rattere educativo dei nidi e degli altri servizi per la prima infanzia.

Occorre, infatti, definire una forma di convergenza e compatibilità
fra il nuovo quadro costituzionale, che circoscrive le competenze dello
Stato alla sola «determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni
concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tut-
to il territorio nazionale», e le necessarie forme di garanzia nella indi-
viduazione delle risorse necessarie al raggiungimento e al manteni-
mento dei predetti “livelli minimi”, fatta evidentemente salva la pos-
sibilità, al di sopra di quei livelli, di determinare quadri realizzativi an-
che diversificati nelle varie esperienze locali.

Si tratta di definire un quadro della politica nazionale proprio nel
momento in cui si sono determinate le condizioni per rendere genera-
lista il contributo nazionale alla determinazione delle politiche. E, al
contempo, si tratta di determinare quadri normativi regionali che pos-
sano costituire espressione di scelte anche diverse e specifiche seppure
reciprocamente coerenti nei principi ispiratori generali.

Per quanto manchino dati sistematici relativamente al tema dei co-
sti dei nidi – sia a causa del carattere estremamente diversificato delle
diverse fonti, sia per la mancanza di azioni di raccolta coordinata dei da-
ti – si può ritenere corretto dichiarare che, nel computare i costi di ge-
stione corrente dei nidi, è difficile registrare costi inferiori ai 7-8 mila
euro all’anno per bambino (il 90% circa del costo, come in generale per

Le prospettive 
e i costi 

dello sviluppo
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i servizi sociali, educativi e scolastici è legato al personale le cui quan-
tità sono determinate da precise indicazioni normative, valide in modo
ovviamente uguale sia per i servizi pubblici sia per quelli privati). 

Il paragone con altri servizi – tipo la scuola dell’infanzia o la scuo-
la elementare – probabilmente renderebbe il dato di cui sopra meno al-
larmante di quanto può apparire; sia perché le differenze sono forse in
molti casi meno evidenti di quanto ci si aspetta, sia perché – forse so-
prattutto perché – nel caso di una scuola dell’infanzia o di una scuola
elementare – diversamente dal caso del nido – si è abituati a dare per
scontato che i costi siano a carico della collettività piuttosto che del
singolo cittadino che usufruisce del servizio. 

Il nido, da questo punto di vista – in quanto ancora a oggi servizio
a domanda individuale – ha un costo che deve essere recuperato anche
mediante appositi meccanismi tariffari che si rivolgono, almeno in una
qualche misura, alle famiglie dei bambini che lo frequentano. 

Nel caso dei nidi pubblici (qui si intende non certamente solo quel-
li a titolarità e gestione comunale ma anche tutti quelli a titolarità co-
munale e a gestione appaltata al privato o anche quelli a titolarità pri-
vata legati al Comune dal meccanismo dell’accreditamento e del con-
venzionamento per una quota riservata di posti) è proprio il Comune
ad avere in carico la maggior parte dei costi di gestione corrente, men-
tre al cittadino utente viene applicata una retta che corrisponde a una
parte in genere minore dell’effettivo costo e cui si associano meccani-
smi di abbattimento collegati all’accertamento dell’effettivo potere
contributivo del nucleo familiare. 

Quando invece il nido sia offerto sul mercato libero da un soggetto
privato che opera autonomamente (si intende comunque dopo essere
stato autorizzato al funzionamento dal Comune nel cui territorio ha se-
de il servizio) è invece chiaro che la retta deve essere remunerativa per
il gestore quanto meno dei costi sostenuti per il funzionamento del ser-
vizio stesso. Ecco che, in questo caso, la retta “deve” corrispondere al-
meno al costo effettivo del servizio. A questo consegue che il servizio
seleziona l’utenza in base al potere di spesa e non si orienta per ciò stes-
so alla generalità dei cittadini. 

Mentre i servizi pubblici (come più sopra definiti) rispondono a un
interesse pubblico e si orientano alla generalità dei cittadini, i servizi
privati (come appena definiti) offrono opportunità complementari ma
non rispondenti all’interesse – e soprattutto alle possibilità di accesso –
da parte della generalità dei cittadini. 

Quando si pensa allo sviluppo della rete dei servizi di nido nel Pae-
se, avendo come riferimento il dato medio attuale di copertura del
10% circa e l’obiettivo di arrivare alla copertura del 33% entro il pros-
simo quinquennio, è ovvio che la prospettiva è quella di determinare
lo sviluppo di un sistema pubblico dell’offerta (pubblici + privati ac-



87creditati e convenzionati) e non lo sviluppo di un mercato privato dei
nidi; per conseguenza, non sfugge come la prospettiva comporti la pia-
nificazione di investimenti e di spesa corrente pubblica tali da poter so-
stenere il raggiungimento degli obiettivi assunti. 

Le considerazioni possono essere sviluppate sia sul fronte degli in-
vestimenti che su quello della spesa corrente. 

Per quanto riguarda le spese di investimento, occorre dire che gli
standard dimensionali dei nidi previsti dalle vigenti normative regiona-
li sono piuttosto diversificati. Tuttavia, assumendo convenzionalmente: 

• che un posto di nido costi circa 25.000 euro (facendo una sorta
di stima media fra il costo delle nuove costruzioni e quello di ri-
strutturazioni di immobili già esistenti), 

questo vorrebbe dire che: 
• per ogni incremento del 5% della percentuale di copertura na-

zionale, sono necessari 2 miliardi di euro; 
• per portare la rete dei servizi dalla attuale percentuale di coper-

tura del 10% a quella del 33% (obiettivo di Lisbona per il 2010),
sono necessari circa 9 miliardi di euro. 

Per quanto riguarda la spesa corrente, assumendo, ancora conven-
zionalmente: 

• che un posto di nido costi (si diceva all’inizio difficilmente meno
di) 7.500 euro all’anno; 

• che non sia ragionevole imputare la maggior parte del costo alle
famiglie; 

• che dunque il carico sulle famiglie non debba superare, in media,
un terzo circa del costo, cioè 2.500 euro all’anno, che equivalgo-
no a 250 euro al mese; 

da ciò deriva che: 
• per sostenere il funzionamento dei nidi pubblici (pubblici + pri-

vati accreditati e convenzionati) sono necessarie risorse pubbli-
che nella misura di euro 5.000 all’anno per ogni posto di nido; 

che vuol dire: 
• per i circa 160.000 posti attuali, 800 milioni di euro all’anno; 
• per ogni incremento del 5% della percentuale di copertura na-

zionale, 400 milioni di euro all’anno; 
• per tenere la rete dei servizi su una percentuale di copertura del

33% (obiettivo per il 2010), qualcosa di più di 2,5 miliardi di eu-
ro all’anno. 
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Ogni prospettiva di sviluppo ulteriore del sistema dei servizi non
potrà che scaturire da un piano di finanziamento dello sviluppo e del-
la gestione partecipato dai diversi livelli di governo a supporto di tut-
te le iniziative – pubbliche e private – orientate a rafforzare il sistema
pubblico dell’offerta di nidi rivolta ai bambini e alle famiglie. 

Al contempo, sembra evidente la necessità di esplicitare adeguati
riferimenti regolativi che garantiscano, in un quadro di pluralità dei
protagonismi e dei modelli organizzativi, certezza di risposta alle legit-
time e sempre più consapevolmente espresse attese di qualità e profes-
sionalità che bambini e famiglie esprimono. 

È infine augurabile che l’elaborazione di nuovi, aggiornati riferi-
menti normativi – coordinati fra il livello nazionale (per le persistenti
competenze di carattere generale e di principio) e quello (inerente la
normazione specifica) delle Regioni – possa fare da cornice al rilancio
dello sviluppo e al mantenimento del sistema in quella prospettiva di
medio/lungo termine che sola potrà garantire il consolidamento di li-
velli essenziali di prestazioni su tutto il territorio nazionale, contempe-
rando questo obiettivo generale con un crescente spazio di espressione
– nel rinnovato quadro costituzionale – del protagonismo dei livelli re-
gionali. 

Conclusioni
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Nel panorama europeo e in particolare italiano, il fenomeno dei
minori stranieri “non accompagnati” o “separati” è relativamente re-
cente, se lo si considera tenendo conto delle sue caratteristiche e di-
mensioni, nonché dei movimenti e flussi migratori dai Paesi di origine
verso l’Italia, Paese di transito e di destinazione.

Partendo dalla definizione normativa di minori stranieri non ac-
compagnati, la riscontriamo codificata per la prima volta all’interno
della risoluzione del Consiglio dei ministri dell’Unione europea (UE)
del 26 giugno 1997, in base alla quale si tratta «di cittadini di Paesi ter-
zi di età inferiore ai 18 anni che giungono nel territorio degli Stati
membri non accompagnati da un adulto per essi responsabile in base al-
la legge o alla consuetudine e fino a quando non ne assuma effettiva-
mente la custodia un adulto per essi responsabile […] e quelli rimasti
senza accompagnamento successivamente al loro ingresso nel territorio
degli Stati membri». Per Stati membri ci si riferisce ai Paesi membri del-
l’UE, mentre per adulto per essi responsabile in base alla legge o alla con-
suetudine, si intende un genitore o un parente stretto che abbia con sé
un documento identificativo e valido per l’espatrio o la certificazione di
affido da parte del genitore stesso. A questo proposito, alcuni esperti in-
ternazionali del fenomeno preferiscono utilizzare il termine “separati”,
in riferimento al proprio contesto familiare e in quanto tale termine
racchiude altresì quei minori che a prima vista potrebbero sembrare ac-
compagnati, ma che in realtà non lo sono perché la figura adulta che li
accompagna non è il genitore e un tutore legale o affidatario, ma sem-
plicemente un conoscente, o addirittura un loro sfruttatore1.

Anche il sistema normativo italiano si è dotato di una propria defini-
zione per far fronte al fenomeno, visto che quella adottata a livello euro-
peo non rientra tra gli atti vincolanti bensì fra gli atti che propongono

Definizione normativa
e origini del fenomeno

I minori stranieri non accompagnati*

* Joseph Moyersoen, coordinatore del Segretariato Rete europea degli Osservatori nazio-
nali sull’infanzia ChildONEurope.

1 Separated Children in Europe Programme, progetto di Save the Children e Alto commissa-
riato delle Nazioni unite per i rifugiati, cofinanziato dalla Commissione europea, Bruxel-
les, 2002. Sito web: www.separated-children-europe-programme.org 
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semplicemente un’indicazione di indirizzo senza imporre nessun vincolo
ai Paesi membri. La definizione in oggetto è contenuta nel secondo com-
ma dell’art. 1 del regolamento del Comitato per i minori stranieri che de-
finisce come «minore straniero non accompagnato presente nel territo-
rio dello Stato» il «minorenne non avente cittadinanza italiana o di altri
Stati dell’Unione europea che, non avendo presentato domanda di asilo,
si trova per qualsiasi causa nel territorio dello Stato privo di assistenza e
rappresentanza da parte dei genitori o di altri adulti per lui legalmente re-
sponsabili in base alle leggi vigenti nell’ordinamento italiano»2.

Una prima osservazione relativa a tale definizione deve essere fatta
specificando il significato dell’espressione «privo di assistenza e rap-
presentanza da parte dei genitori». Tale espressione non può essere in-
tesa in modo tale da far coincidere la nozione di minore straniero non
accompagnato con quella di minore in stato di abbandono: un minore
non accompagnato dai genitori può non essere in stato di abbandono
quando per esempio «accolto da parenti entro il quarto grado, moral-
mente e materialmente idonei a provvedervi, che però non ne hanno
la rappresentanza legale»; così come un minore, pur convivente con i
genitori, può trovarsi in stato di abbandono quando questi non si cu-
rano di lui e lo maltrattano. Una seconda osservazione deve essere
svolta con riferimento al fatto che, secondo la definizione in esame, ol-
tre ai minori privi di adulti di riferimento sono da intendere come
“non accompagnati” anche i minori affidati di fatto ad adulti – inclusi
i parenti entro il quarto grado – che non ne siano tutori o affidatari in
base a un provvedimento formale, in quanto questi minori sono co-
munque privi di rappresentanza legale in base alla legge italiana3.

Per poter svolgere una puntuale disamina del fenomeno dei mino-
ri stranieri non accompagnati, occorre innanzi tutto conoscere la sua
entità e le sue peculiarità. 

Va sottolineato che risulta alquanto gravoso quantificare il feno-
meno con precisione, trattandosi di soggetti in movimento che in ge-
nere giungono, transitano e stanziano sul territorio degli Stati europei
clandestinamente e illegalmente. Una prima rilevazione a livello eu-
ropeo è stata realizzata relativamente all’anno 2002 dalla Rete europea
degli Osservatori nazionali sull’infanzia (ChildONEurope)4. Da tale ri-

Il contesto e l’analisi
dei dati statistici

2 Decreto del Presidente del consiglio dei ministri 9 dicembre 1999, n. 535, Regolamento
concernente i compiti del Comitato per i minori stranieri.

3 Moyersoen, J. e Tarzia, G., L’evoluzione della normativa sui minori stranieri non accompa-
gnati, in «Cittadini in crescita», n. 3-4, 2002.

4 Sito web: www.childoneurope.org/activities/issues.htm



91levazione, che peraltro ha consentito di avviare là dove non esisteva
un canale per il reperimento del dato (per esempio Portogallo), è
emersa la presenza di circa 30.000 minori stranieri non accompagnati
in dieci Paesi5 rispetto agli allora 15 membri dell’UE. Altri studi hanno
elaborato delle stime da cui risultano circa 100.000 minori stranieri
non accompagnati presenti in Europa6. È interessante evidenziare che
le differenze più significative si rinvengono non solo in relazione alla
definizione, ma anche alle procedure nazionali che si attivano al mo-
mento della segnalazione del minore straniero non accompagnato sul
territorio della Stato, in particolare in relazione agli organi competen-
ti, agli strumenti di identificazione, ai luoghi di accoglienza, ai tempi
di decisione e alle soluzioni adottate (integrazione nel Paese d’acco-
glienza, ricongiungimento familiare, rimpatrio nel Paese d’origine). In
particolare, in relazione all’organo competente, si riscontra una forte
centralizzazione della competenza a livello governativo, mentre un ap-
proccio più decentrato è quello che si riscontra in Germania; inoltre
l’approccio operativo utilizzato nei confronti di questo gruppo di sog-
getti varia da Stato a Stato a seconda di quale ministero ne ha la com-
petenza, ad esempio se la competenza è attribuita al ministero dell’in-
terno, l’approccio sarà basato sui temi della sicurezza e del controllo dei
flussi migratori, se è attribuita al ministero del lavoro l’approccio sarà
legato soprattutto ai temi dell’inserimento nel mondo lavorativo degli
stranieri adolescenti, mentre, nel caso questa sia attribuita al ministe-
ro delle politiche o degli affari sociali, l’approccio sarà più orientato
verso l’integrazione, infine se la competenza è attribuita a un coordi-
namento interministeriale, allora l’approccio sarà il risultato di orien-
tamenti ed esigenze diverse e di tipo multidisciplinare. Inoltre, mentre
in alcuni Paesi la procedura che si instaura a seguito della segnalazio-
ne di un minore straniero non accompagnato presente sul territorio
dello Stato è unicamente quella prevista per i richiedenti l’asilo politi-
co (per esempio Regno Unito o Danimarca), in altri Paesi si attivano
due procedure diverse a seconda che il minore straniero non accom-
pagnato sia richiedente l’asilo politico o meno (per esempio Belgio o
Italia), dal momento che sono previste politiche ad hoc differenziate. 

Se da un lato è aumentata negli ultimi anni l’attenzione rispetto al
fenomeno, come dimostrano vari studi e ricerche, nonché la speri-
mentazione di interventi di protezione e tutela, dall’altro il giro di vi-
te attuato in materia di politiche sull’immigrazione ha provocato un

5 Austria, Belgio, Danimarca, Finlandia, Irlanda, Italia, Lussemburgo, Olanda, Regno Uni-
to e Spagna.

6 Smith, T., Minori non accompagnati in Europa, in «Cittadini in crescita» n. 1, 2004. 
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indebolimento dello status e delle condizioni di vita di questi minori.
L’irregolarità dei minori fa prevalere la logica del controllo e della re-
pressione dell’immigrazione clandestina piuttosto che quella della sua
protezione e tutela. Questo comporta che i principi sanciti dalla Con-
venzione delle Nazioni unite sui diritti del fanciullo del 1989 (CRC),
che tutti gli Stati membri dell’UE hanno ratificato e convertito in leg-
ge e secondo cui tutti i soggetti di minore età, al di là della loro appar-
tenenza etnica e del loro status sociale devono essere protetti e tutela-
ti, appaiono rimanere solo scritti sulla carta e quindi inapplicati.

Ogni minore straniero non accompagnato individuato sul territorio
dello Stato italiano dovrebbe essere segnalato al Comitato minori stra-
nieri, che possiede quindi la competenza sulla valutazione dell’interesse
del minore e sull’adozione di provvedimenti necessari alla sua tutela7.

I dati nazionali riportati nelle tavole statistiche derivano dalla ban-
ca dati del Comitato minori stranieri, che ha fra i compiti assegnati
quello della raccolta e dell’analisi dei dati. Il Comitato in questi anni
ha ricevuto decine di migliaia di segnalazioni, provenienti non solo
dalle procure per i minorenni, dalle prefetture, ma anche dagli enti lo-
cali o da altri enti, suddividendo le segnalazioni in due archivi distin-
ti: il primo contenente le pratiche riguardanti i casi per i quali il Co-
mitato è competente a decidere, il secondo contenente le pratiche re-
lative a tutti gli altri minori segnalati (per “casi di competenza” si in-
tendono le segnalazioni relative a minori stranieri non accompagnati
che possiedono i requisiti affinché il Comitato si pronunci nei loro
confronti con un provvedimento di non luogo a provvedere o di rim-
patrio assistito).

Al 30 marzo 2006, al Comitato minori stranieri risultano comples-
sivamente 6.358 minori stranieri non accompagnati segnalati sul ter-
ritorio italiano. Di tale entità, 2.015 sono casi di competenza e 4.343
casi fuori competenza del Comitato.

Si tratta di un dato significativo anche se non esaustivo, in quanto
non tutte le autorità competenti sul territorio dello Stato segnalano si-
stematicamente la presenza di minori stranieri non accompagnati al
Comitato (basti pensare ai minori stranieri non accompagnati vittime
di tratta, a quelli sottoposti a procedimento penale, a coloro che ap-
paiono a prima vista accompagnati o a coloro che non vengono inter-
cettati dalle forze dell’ordine e pertanto permangono in clandestinità,
spesso coinvolti nei circuiti dell’illegalità e della criminalità organizza-
ta). Pertanto si potrebbe affermare che il dato del Comitato sia para-

7 Art.1 comma 2, DPCM 535/1999.



93gonabile a una punta di un iceberg, rispetto al numero di minori stra-
nieri non accompagnati effettivamente presenti sul territorio dello
Stato italiano.

Rispetto al sesso, l’immigrazione di minori maschi è nettamente
prevalente (79,95%) se paragonata all’immigrazione di minori femmi-
ne (20,05%). Se da un lato il fenomeno migratorio femminile è più dif-
ficilmente rilevabile, essendo più facilmente connesso ad attività ille-
cite di sfruttamento delle minori, dall’altro lato si osserva come il fe-
nomeno immigratorio generale dei minori stranieri non accompagnati
interessi prevalentemente i minori maschi, considerati più in grado di
raggiungere uno degli obiettivi del progetto migratorio, ossia quello di
trovare lavoro e di spedire i propri guadagni a casa.

Anche l’esame delle classi d’età dei minori stranieri non accompa-
gnati immigrati nel nostro Paese sembra confermare l’ipotesi di una
immigrazione che ha come scopo principale quello del reperimento in
Italia di risorse per il mantenimento proprio e delle famiglie nel Paese
di origine. 

Il 79,5% dei minori segnalati, infatti, ha una età ricompresa tra i 15
e 17 anni, tra questi i diciassettenni costituiscono la fascia di età più
numerosa (36,4%), seguita dai sedicenni (28,9%). Mentre la fascia di
età 7-14 costituisce quasi un quinto del totale (19,2%) e quella 0-6
l’1,3%, il che significa che comunque più di un minore su cento ha
un’età molto bassa, pari o inferiore ai 6 anni. 

Deve, peraltro, rilevarsi che è in aumento l’immigrazione dei ragaz-
zi di età prossima alla maggiore età (16-17 anni), e ciò potrebbe essere
una conseguenza dell’applicazione della riforma della legge sull’immi-
grazione avvenuta nel 20028. Tale riforma, infatti, dà la possibilità di
rimanere in Italia al compimento della maggiore età solo ai minori che
hanno soggiornato in Italia per un periodo non inferiore a 3 anni e che
hanno seguito un programma, ovvero un percorso educativo per un pe-
riodo non inferiore ai 2 anni.

Si osserva, peraltro, che in assenza dell’aggiornamento del Regola-
mento sull’immigrazione (DPR 394/1999), le disposizioni in materia di
rilascio dell’autorizzazione al soggiorno dei minori stranieri non ac-
compagnati sono state applicate in modo diseguale dalle diverse que-
sture, originando in tal modo diverse aspettative e producendo in ulti-
ma analisi dei movimenti migratori all’interno del territorio nazionale.

Il 74% delle segnalazioni citate si concentra in sole sei regioni ita-
liane, caratterizzate da una maggior capacità occupazionale rispetto ad
altre regioni: la prima è la Lombardia con il 23%, ossia quasi un quar-

8 Legge cosiddetta Fini-Bossi n. 189/2002.
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to dei minori stranieri non accompagnati segnalati al Comitato, segui-
ta dal Lazio con il 16,7%, dal Piemonte con il 9,8%, dall’Emilia-Ro-
magna con il 9,3%, dal Friuli Venezia-Giulia con l’8,9% e dalla Tosca-
na con il 6,4%. Tutte le altre regioni hanno una percentuale di segna-
lazioni inferiore al 5%. Da evidenziare rispetto agli anni precedenti, la
diminuzione del numero di segnalazioni provenienti dalla Puglia, re-
gione evidentemente caratterizzata dal problema degli sbarchi clande-
stini sulle proprie coste.

Complessivamente è l’Italia settentrionale a segnalare il maggior
numero di minori stranieri non accompagnati (61%), rispetto al Cen-
tro che ne segnala il 27,9% e al Sud e Isole che ne segnala il rimanen-
te 11,1%. Da notare rispetto agli anni precedenti una flessione del nu-
mero di minori segnalati al Nord e il corrispondente aumento dei mi-
nori segnalati al Centro e al Sud Italia.

Rispetto alle città, sono sempre Milano e Roma con il maggior nu-
mero di minori stranieri non accompagnati segnalati al Comitato. Se
però si dovesse confrontare tale dato con quello relativo alla popola-
zione, potremmo osservare che sono anche altre le città in cui l’inci-
denza di questa categoria di soggetti deboli ha un maggiore impatto,
città come quelle situate in regioni di frontiera (per esempio Friuli-Ve-
nezia Giulia). 

Infine, rispetto alle nazionalità di appartenenza dei minori stranie-
ri non accompagnati segnalati al Comitato, quella prevalente è la na-
zionalità rumena (2.388 casi, ossia il 37,6% del totale), seguita da quel-
la marocchina (1.300, ossia il 20,4%), e da quella albanese (1.011 ca-
si, ossia il 15,9%). Queste tre nazionalità rappresentano oltre il 73,9%
del totale e quella rumena è in questi ultimi tre anni in costante cre-
scita, portando via il primato alla nazionalità albanese, che è stata
quella predominante fino all’inizio degli anni 2000. Il restante 26,1%
è costituito dalle altre 59 nazionalità: 26 tra il 3 e lo 0,2% (tra cui Af-
ganistan, Serbia-Montenegro, Palestina e Iraq, ossia Paesi che hanno
recentemente vissuto o stanno a tutt’oggi vivendo situazioni di con-
flitto), mentre le rimanenti 33 nazionalità sono al di sotto dello 0,1%.

Al fine di comprendere meglio il fenomeno, è necessario indivi-
duare quali tipologie di situazioni si celano dietro ai minori stranieri
non accompagnati nel loro percorso migratorio. È possibile quindi rag-
grupparli in almeno sei diverse situazioni.

1. Minori che hanno un chiaro progetto migratorio. Spesso la scel-
ta migratoria è concordata con la propria famiglia e finalizzata
ad apprendere un mestiere e a reperire un lavoro remunerato,
per poter inviare a casa i propri guadagni. Il passaggio in comu-
nità risulta utile per concludere il percorso scolastico e avviare

Qualche riflessione
sul fenomeno 

e sui suoi sviluppi



95il percorso formativo in modo sostenuto, anche qualora siano
presenti in Italia altri parenti del minore, di cui spesso il mino-
re non fa cenno, che siano essi regolarizzati o clandestini. 

2. Minori migranti di seconda generazione o minori che vogliono
ricongiungersi con i propri genitori. Si tratta spesso di minori i
cui genitori sono emigrati quando i figli erano molto piccoli af-
fidandoli a parenti o altri adulti della propria comunità di origi-
ne. I contatti sono stati spesso sporadici e i figli non percepisco-
no gli adulti come figure genitoriali di riferimento. Possono pe-
rò decidere di raggiungerli, anche a prescindere dal consenso del
genitore e degli adulti affidatari, nella speranza di migliorare le
proprie condizioni di vita oppure spinti dalla speranza di poter
ritrovare una dimensione familiare. Il ricongiungimento di fatto
risulta un processo più semplificato rispetto a quello ex lege, in-
fatti risulta più agevole far giungere il minore illegalmente piut-
tosto che avviare il sempre poco sicuro iter relativo al regolare
ricongiungimento con i suoi genitori già presenti in Italia, evi-
tando così anche la dimostrazione di determinati requisiti che,
nel caso si tratti di un ricongiungimento di minore sono più re-
strittivi, proprio al fine di tutelare anche il minore.

3. Ragazzi di strada. La vita di strada è già stata testata nel proprio
Paese di origine, nelle cui città principali hanno potuto già spe-
rimentare tale stile di vita. L’età è molto variabile e sono total-
mente assenti i legami familiari. L’uso di sostanze alcoliche o stu-
pefacenti è corrente, anche per far fronte più facilmente alle dif-
ficili condizioni di vita. Anche in questi casi, sebbene in modo
più indefinito e confuso, il progetto migratorio è la ricerca di
maggiori risorse di sopravvivenza.

4. Minori richiedenti asilo. Si tratta di minori provenienti da Pae-
si in situazioni di conflitto, per cui la fuga all’estero risulta l’uni-
ca possibilità di sopravvivenza per il rischio concreto di perse-
cuzione a cui sarebbero soggetti nel proprio Paese. Purtroppo
non sempre questi minori hanno accesso alla procedura di ri-
chiesta di asilo politico, anche per il solo motivo della mancan-
za di conoscenza dell’esistenza di tale procedura. 

5. Minori autori di reati. Indipendentemente dal coinvolgimento
in circuiti di criminalità organizzata, questi minori entrano in
contatto con le autorità competenti attraverso il circuito pena-
le. Fra i reati più frequenti troviamo furti, rapine, spaccio di so-
stanze stupefacenti e sfruttamento della prostituzione. Per essi la
scelta della fuga da casa e della migrazione, non sono altro che
un ulteriore anello che si aggiunge alla catena di trasgressioni
che ha già avuto ampiamente inizio nel Paese di origine. 
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6. Minori vittime di tratta e/o ridotti in condizione di schiavitù o
in servitù ai fini dello sfruttamento sessuale o nel lavoro. Questi
minori su cui molti studi e ricerche sono stati realizzati negli ul-
timi anni per comprendere meglio il sistema e le modalità di co-
involgimento e di permanenza nel circuito dello sfruttamento
sessuale o lavorativo, possono beneficiare di una duplice prote-
zione: da un lato con il provvedimento del tribunale per i mino-
renni ex art. 25 del Regio decreto 1404/1934, dall’altro con la
concessione del permesso di soggiorno per motivi di protezione
sociale, così come previsto dall’art. 18 del Testo unico sull’im-
migrazione9. Inoltre, sia a contrastare il fenomeno della tratta,
sia a favorire l’intervento di sostegno a favore delle vittime, la
legge 11 agosto 2003, n. 228, Misure contro la tratta di persone, of-
fre più ampie e articolate definizioni delle fattispecie di reato di
riduzione in schiavitù o in servitù e di tratta, situazioni entro le
quali possono ricondursi le storie di molti minori che giungono
in Italia “non accompagnati”, con sanzioni più severe nei con-
fronti degli sfruttatori. 

A favorire la decisione di emigrare, vi è senza dubbio quella che i
sociologi chiamano una “socializzazione familiare alla migrazione”, ov-
vero un’induzione all’emigrazione dovuta alla presenza di familiari o
parenti che hanno già vissuto l’esperienza migratoria. La partenza può
essere motivata anche da una forte curiosità, accompagnata dal desi-
derio di evasione e di sperimentare nuovi stili di vita, tipico dell’età
adolescenziale, oppure dalla mancanza di prospettive dopo l’abbando-
no della scuola. Non va poi dimenticato il ruolo delle reti familiari o
di connazionali che spesso formano la cornice entro la quale il proget-
to migratorio si concretizza realmente10.

Occorre soffermarsi in particolar modo sulla crescente presenza di
minori rumeni, di etnia rom in particolare, ma non solo, per indivi-
duare le ragioni di questo recente flusso migratorio dalla Romania ver-
so Paesi come l’Italia. Innanzitutto la facilità di passaggio delle fron-
tiere che è stata agevolata nel 2001 con la disposizione che ha previ-
sto l’esenzione di visto per i cittadini rumeni che entrano nell’UE per
motivi di turismo; inoltre, con decorrenza dal 1° gennaio 2002, il Con-
siglio dei ministri dell’UE ha iscritto la Romania fra i Paesi terzi i cui
cittadini sono esenti dall’obbligo del visto d’ingresso per entrare nello

9 Decreto legislativo del 25 luglio 1998, n. 286, Disciplina dell’immigrazione e norme sulla
condizione dello straniero.

10 Cfr, Silva, C. e Moyersoen, J., Minori stranieri non accompagnati, in «Rassegna bibliogra-
fica», n. 1, 2006.



97“spazio Schengen” per soggiorni di durata inferiore a 90 giorni. Infine,
va evidenziato che dal primo gennaio 2007 la Romania è Paese mem-
bro dell’UE per cui si prevede un’ulteriore facilitazione rispetto alla li-
bera circolazione di persone, e quindi anche di minori stranieri non ac-
compagnati che a questo punto non potrebbero essere più considerati
come “stranieri” in quanto appartenenti a uno Stato membro dell’UE.

In secondo luogo, un notevole incremento del fenomeno dell’emi-
grazione dalla Romania è stato anche provocato sia dai profondi cam-
biamenti sociali che si sono verificati in quel Paese, che da una situa-
zione di crescente povertà e dai rapporti difficili tra lo Stato rumeno e
la minoranza Rom di origine rumena. 

In terzo luogo, la Romania è stata caratterizzata da alcune scelte po-
litiche che hanno segnato profondamente il futuro di molti ragazzi: la
chiusura di numerosi istituti e orfanotrofi in cui i minori rumeni privi
di famiglia erano collocati, senza che le autorità competenti avessero
previsto forme alternative di accoglienza. Questi minori hanno vissu-
to esperienze di grande deprivazione, sia morale che materiale, sono ri-
masti senza punti di riferimento e di conseguenza sono diventati facili
oggetto di sfruttamento e reclutamento da parte della criminalità or-
ganizzata.

Va inoltre aggiunto che l’incremento dei minori rumeni presenti
sul territorio italiano emerge non solo dalle segnalazioni pervenute al
Comitato minori stranieri, bensì anche dai dati reperiti da altri enti,
tra cui i centri di prima accoglienza e gli istituti penali minorili so-
prattutto delle zone Nord e Centro Italia. Rispetto ai dati in possesso
di tali enti e relativi alle denunce, si può evincere anche un altro ele-
mento comune ai minori rumeni autori di reato e sottoposti a procedi-
mento penale: le fattispecie di reati commessi. Infatti, dai capi di im-
putazione, risulta con un’alta frequenza il coinvolgimento di tali mi-
nori, spesso in concorso con altri minori e/o adulti, in furti in apparta-
mento, in borseggi e nello sfruttamento della prostituzione minorile.

In quest’ultimo caso si fa riferimento a minori maschi che induco-
no, favoriscono o sfruttano altri minori connazionali nella prostituzio-
ne in strada o in altri luoghi pubblici. Dalle prime indagini svolte è pe-
raltro emerso che si tratta di imputati che sono stati in alcuni casi in
passato avviati alla prostituzione, nonché loro stessi provenienti dal gi-
ro come ex minori prostituiti.

I primi procedimenti penali a carico di maggiorenni e di minoren-
ni coimputati di reati di sfruttamento della prostituzione in corso nel
2005 e 2006 a Milano, fanno seguito a una complessa indagine che ha
visto il coinvolgimento di nove minori rumeni sfruttati, i più giovani
dei quali di età compresa tra i 10 e i 12 anni. L’esame del contenuto
delle sentenze passate in giudicato consentirà di portare alla luce il fe-
nomeno con le sue peculiarità e dinamiche.
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Va segnalato che negli ultimi tempi i minori rumeni maschi sfrut-
tati nella prostituzione, non sono stati intercettati solo a Milano ma
anche in altre città del Nord e Centro Italia, e questo consente di af-
fermare che la prostituzione minorile maschile in luoghi pubblici è
un fenomeno in espansione e sicuramente più visibile di quello della
prostituzione femminile, che si svolge sempre meno sulla strada e più
in luoghi chiusi come locali notturni quali night club o in apparta-
menti.

11 Italia. Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Osservatorio nazionale per l’infan-
zia, L’eccezionale quotidiano: rapporto sulla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza in Ita-
lia, a cura del Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescen-
za, Firenze, Istituto degli Innocenti, 2006.
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1. Premessa; 2. Dai dati specifici agli indicatori; 3. Alcune riflessioni sul
significato dei dati disponibili e contestualizzazione; 4. Un excursus tra le
statistiche

Prendendo in prestito il titolo di un libro recente, il monitoraggio
statistico a livello nazionale delle situazioni delle bambine e dei bam-
bini italiani vittime di maltrattamenti, di atti di violenza sessuale, di
sfruttamento o di tratta è come un “silenzio assordante” (Romito,
2005). Il silenzio rappresenta la carenza di un sistema strutturato di
raccolta, analisi e diffusione delle informazioni qualitative e quantita-
tive sul fenomeno (e sull’azione delle pubbliche amministrazioni); l’ag-
gettivo assordante ci ricorda che siamo dinanzi a fatti diffusi che ri-
chiamano costantemente la nostra attenzione, a fatti che sono tanto
“fastidiosi” quanto ben noti a tutti coloro che si occupano di tutela del-
l’infanzia o che a vario titolo lavorano con bambini e famiglie.

La recente ricerca retrospettiva realizzata dal Centro nazionale di
documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza (Centro na-
zionale, 2006) ha permesso di stimare la diffusione di esperienze di
maltrattamento (maltrattamento psicologico grave, maltrattamento
fisico grave, violenza assistita), molestie e violenze sessuali subite nel-
l’infanzia dalla popolazione femminile italiana. Soddisfatti i criteri di
corrispondenza tra le principali caratteristiche demografiche e di dis-
tribuzione territoriale del campione con quelle della popolazione
femminile dai 19-60 anni, si è stimato che: il 5,9% delle donne in ta-
le fascia di età ha fatto esperienza di almeno una qualche forma di
abuso sessuale, non associata a forme di maltrattamento, prima dei 18
anni; il 18,1% è stato esposta ad abuso sessuale e maltrattamenti,
mentre il 49,6% ha vissuto almeno una qualche forma lieve, modera-
ta o grave di maltrattamenti1.

Le stime comprendono situazioni di varia gravità, si può quindi
immaginare che solo una parte di esse avrebbe potuto, oggi, tradursi
in segnalazioni alle autorità e ai servizi. La ricerca ha certamente in-

1. Premessa 

Dalla rappresentazione (spesso impossibile) della violenza
su bambine e bambini a un tentativo di analisi 
dell’esperienza concreta*

* Donata Bianchi, sociologa, Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia
e l’adolescenza, Istituto degli Innocenti di Firenze.

1 Per la discussione dei dati della ricerca si rimanda al volume del Centro nazionale di docu-
mentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza, Vite in bilico. Indagine retrospettiva su mal-
trattamenti e abusi in età infantile, Firenze, Istituto degli Innocenti, 2006 (Quaderno, n. 40).
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Dalla rappresentazione
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a un tentativo di analisi 

tercettato una parte di sommerso che sarebbe comunque rimasto ta-
le, il problema attuale però è che l’insoddisfazione per la qualità dei
dati – che è stata più volte oggetto di rilievo anche da parte di orga-
nismi internazionali – riguarda i casi emersi: in altre parole non si ri-
esce a conoscere bene neanche quella parte di fenomeno che alla fi-
ne diventa conoscibile.

E cosa è conoscibile? A livello nazionale solo le statistiche giudi-
ziarie, quindi una frazione dell’emerso, che a sua volta, come si spiega
più avanti, solo in parte riesce a dare qualche indicazione sul fenome-
no perché, assai più spesso, abbiamo numeri che ci rappresentano l’at-
tività amministrativa della giustizia piuttosto che i soggetti che vi so-
no coinvolti.

Come è ben comprensibile, si tratta di un limite assai grave alla
possibilità di ricostruire un quadro sufficientemente ampio e realistico
della casistica intercettata dal sistema di tutela e di assistenza, e che ci
interessa in quanto manifestazione di un problema che non può essere
limitato solo alle sue espressioni più gravi ed eclatanti (il che significa
solo le violenze di natura sessuale) immediatamente traducibili in fat-
tispecie giuridiche contenute nei dati disponibili.

Per apprezzare le dimensioni quantitative e qualitative reali del
problema, è ormai utile adottare altri modelli e categorie interpretati-
vi, tra questi ci sembra che abbia una particolare forza euristica il con-
cetto complesso di Esperienze sfavorevoli infantili (ESI) (Felitti et al.,
1998), un modo diverso per definire anche i maltrattamenti e le vio-
lenze sessuali ai danni di bambini e bambine, riconducendoli all’inter-
no di un insieme ampio di situazioni vissute e di condizioni contestua-
li (ad esempio l’alcolismo o la tossicodipendenza o malattie psichiatri-
che dei genitori) in grado di vincere le naturali capacità di resilienza
di un soggetto, producendo esiti patologici (fisici, cognitivi, emotivi,
psicologici, relazionali) a breve e lungo termine.

Tornando ai dati, al di là di ogni vis polemica, è necessario prende-
re atto che oggi, in Italia, non è possibile parlare di un monitoraggio
del fenomeno a livello nazionale perché molti sono gli ostacoli che vi
si oppongono; alcuni sono di tipo in qualche modo strutturale, quali
l’assenza di una legge per la costituzione di un vero e proprio sistema
nazionale di sorveglianza sullo stato dell’infanzia e dell’adolescenza,
che organizzi in modo coerente flussi di informazioni provenienti da
differenti fonti istituzionali e non; la mancanza di un sistema informa-
tivo coordinato tra Stato e Regioni che aiuti a quantificare e qualifi-
care l’utenza minorile e familiare dei servizi sociali territoriali; l’inesi-
stenza di flussi informativi generati dal settore sanitario, che invece
rappresenta una specie di “testa di ponte”, insieme ai servizi sociali, per
intercettare una ampia molteplicità di situazioni che rientrano nella
classica definizione di child abuse: infine, come già menzionato, la di-
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centrate sul bambino vittima poiché nella maggioranza dei casi esse ri-
guardano gli atti dell’amministrazione della giustizia oppure non di-
stinguono le vittime fra adulti e minorenni.

Oltre a questi aspetti ve ne sono anche altri di natura più conte-
stual-culturale, ad esempio: scarso interesse a un approccio quantitati-
vo nell’analisi del fenomeno e diffidenza pregiudiziale da parte di mol-
ti amministratori e operatori verso i dati prodotti, anche se ottenuti in
modo metodologicamente corretto (trattandosi di tematica che, per gli
interventi sociosanitari, rientra nelle aree di competenza esclusiva del-
le Regioni, sarebbe utile verificare quante relazioni regionali sullo sta-
to dell’infanzia o quanti piani di settore contengano elaborazioni ori-
ginali e capitoli specifici dedicati al problema); limitata diffusione di
una cultura professionale della valutazione come pratica ordinaria sia
a livello di follow-up dei casi sia come verifica in itinere e valutazione
finale delle politiche, dei programmi e dei progetti di intervento.

Volendo analizzare il problema dal punto di vista dei contesti di vi-
ta dei bambini e delle bambine (come fa ad esempio il recente studio
ONU sulla violenza all’infanzia), possiamo rilevare anche un altro limi-
te culturale costituito da uno scarso interesse per lo studio e la rileva-
zione di quelle violenze che avvengono nei contesti extrafamiliari, ec-
cezion fatta per il bullismo, un fenomeno che riguarda le violenze subi-
te da bambini e bambine nel rapporto con il gruppo dei pari in conte-
sti scolastici ed extrascolastici, dove però i bambini possono essere
esposti a violenze anche da parte degli adulti che li circondano, un
aspetto verso il quale non pare esserci stato un particolare interesse, a
parte per il problema della possibile vittimizzazione secondaria, o isti-
tuzionale, determinata da incongruenze e ritardi nei procedimenti giu-
diziari.

Cosa conosciamo, infatti, delle violenze agite da attori adulti dei
contesti istituzionali, quali scuola, comunità di accoglienza, strutture
di accoglienza della giustizia minorile, centri educativi, servizi sociosa-
nitari? Le violenze perpetrate nel o dal sistema di assistenza, cura e pro-
tezione sono obiettivamente ancora un tabù: d’altronde, pur in pre-
senza di norme che prevedono come fattore di particolare gravità l’esi-
stenza di un legame di curatela, educazione o cura tra chi commette le
violenze e la vittima, solo lo scorso anno, con la legge del 15 febbraio
2006, n. 38, Disposizioni in materia di lotta contro lo sfruttamento sessua-
le dei bambini e la pedopornografia anche a mezzo INTERNET, è stata in-
trodotta una clausola di garanzia che, riconoscendo il carattere spesso
ossessivo-compulsivo di certi comportamenti, prevede l’allontanamen-
to preventivo delle persone ritenute responsabili di atti di violenza o
sfruttamento sessuale da contesti lavorativi che li mettano a contatto
con bambini e adolescenti.
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Le future piste di sviluppo per una riflessione statistica e sociolo-
gica su questo temi vanno sicuramente nella direzione di integrare le
informazioni specifiche con altre di tipo contestuale-ambientale al fi-
ne di dare conto delle tendenze, delle variazioni e dell’impatto del fe-
nomeno e delle politiche pubbliche che lo riguardano. Ciò però im-
plica riuscire a delineare alcuni indicatori, cioè degli strumenti con-
cettuali indicativi di uno stato o di una condizione di eventi o situa-
zioni (in un particolare momento nel tempo o in un particolare
luogo) che hanno un legame scientificamente riconosciuto con il
problema che ci interessa.

A livello internazionale, specialmente nei Paesi di cultura anglo-
sassone, si osserva un costante e sistematico impegno da parte dell’am-
ministrazione pubblica verso finalità di controllo e di vigilanza, che

2. Dai dati specifici
agli indicatori

Tavola 1 - Tipi di dati e di potenziali fonti di informazione

Tipo di dati Fonte informativa Esempio di informazioni fornite

Mortalità Certificati di morte, statistiche Caratteristiche dei decessi 
mortuarie, registri medici, (tempi, luoghi, modalità) 
referti medico-legali e delle cause di morte

Morbilità e altri Registri medici, Caratteristiche e incidenza di malattie 
dati sanitari certificazioni sanitarie e incidenti intra ed extradomestici;

informazioni generali sulle condizioni
di salute fisica, mentale e riproduttiva 

Autoriportati Indagini, studi su gruppi Atteggiamenti, credenze, 
specifici di popolazione, rappresentazioni sociali, pratiche 
focus group, storie di caso e percezioni culturali rispetto 

a vittimizzazione, perpetratori, 
esposizione alla violenza in casa 
e in ambienti esterni

Demografico-sociali Censimenti, rilevazioni Analisi per gruppi di popolazione, 
governative, rilevazioni locali, livelli di reddito, tassi di 
altre rilevazioni scolarizzazione, disoccupazione
sociodemografiche e divorzio

Giudiziari Denunce, procedimenti Tipologie di crimini, caratteristiche 
giudiziari, esiti di indagini degli autori, tipo di relazione
specifiche tra vittima e autore, circostanze 

degli eventi

Economici Rilevazioni periodiche Spesa per la salute, l’edilizia pubblica, 
pubbliche e di settore, i servizi sociali, l’istruzione; costi 
studi specifici correlati al trattamento delle vittime

e dei perpetratori delle violenze;
tassi di accessibilità e di utilizzazione
dei servizi

Istituzionali Esiti e rapporti sull’attività Caratteristiche di leggi, politiche 
governativa e legislativa pubbliche, programmi e azioni 

istituzionali 

Fonte: Krug, E.G. (ed), Report on Violence and Health, WHO, 2002



103nascono da esigenze di programmazione degli investimenti e delle ri-
sorse pubbliche secondo principi evidence based.

In una prospettiva che privilegia l’analisi del problema come que-
stione che investe le politiche pubbliche, ci sono varie tipologie di da-
ti e di fonti (o potenziali fonti) di informazione che possono essere col-
legate tra loro per aiutare il lavoro del ricercatore, del decisore pubbli-
co e dell’amministratore.

Nel volume L’eccezionale quotidiano. Rapporto sulla condizione dell’in-
fanzia e dell’adolescenza in Italia (Italia. Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali…, 2006) è contenuta una disamina dei limiti e delle po-
tenzialità delle statistiche di cui oggi disponiamo, non è quindi utile né
interessante ripetere qui considerazioni già esposte altrove, ricordando
anche le implicazioni che tale gap informativo produce rispetto a una
corretta implementazione della Convenzione ONU sui diritti del fan-
ciullo (ratificata in Italia con legge 176/1991). Può tuttavia essere utile
ricordare una delle domande sottese al ragionamento condotto nel Rap-
porto: a cosa possono servire i numeri disponibili a livello nazionale? 

Integrando le informazioni specifiche con altre di tipo contestuale
(statistiche demografiche sui servizi socioassistenziali o su temi collegati),
possiamo affermare che i numeri oggi prodotti ci aiutano a riflettere su
condizioni che stanno a monte e a valle dell’emersione dei singoli casi:

• la disponibilità di servizi in grado di intercettare le situazioni;
• la propensione alla denuncia;
• il funzionamento degli organi giudiziari di tutela.

Volgendo l’attenzione alle ESI di tipo familiare, la probabilità che
esse siano intercettate dai servizi sociosanitari territoriali è più alta do-
ve il sistema dei servizi è più sviluppato e diffuso. Una recente indagi-
ne censuaria dell’ISTAT (2005) sugli interventi e sui servizi sociali dei
Comuni singoli e associati per l’anno 2003, permette di fare alcune va-
lutazioni in proposito.

Tavola 2 - Spesa per interventi e servizi sociali dei Comuni singoli e associati per
l’area famiglia e minori, per ripartizione geografica. Italia - Anno 2003

Valori assoluti in € In percentuale sul totale

Nord-ovest 633.217.296 31,4
Nord-est 497.224.642 24,7
Centro 454.915.001 22,6
Sud 249.681.275 12,4
Isole 179.833.521 8,9

Italia 2.014.871.735 100,0

Fonte: ISTAT, 2005

3. Alcune riflessioni
sul significato 

dei dati disponibili 
e contestualizzazione 

3.1 La disponibilità 
di servizi in grado 

di intercettare
le situazioni di rischio

e pericolo
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Utilizzando il livello di spesa come indicatore dello sviluppo dei ser-
vizi, i dati sull’area famiglia e minori, che comprende gli interventi e i
servizi di supporto alla crescita dei figli e alla tutela dei minori, ci se-
gnalano una quota decisamente maggiore di spesa nelle regioni del Nord
e del Centro Italia, cui corrisponde rispettivamente il 56,1% e il 24,7%
della spesa nazionale, a fronte di un 22,6% nelle regioni del Sud e
dell’8,9% nelle Isole. Ipotizzando che tale spesa costituisca una sorta di
capitale protettivo potenziale (CPP) per nuclei e minori esposti a situa-
zioni di violenza, chi vive nelle aree del Nord può beneficiare di un CPP
4,5 volte superiore rispetto a bambini e famiglie che vivono nel Sud.

Dato che la maggior parte dei nuclei con almeno un minore (la po-
polazione di riferimento per la spesa dell’area famiglia e minori) risiede
nelle regioni del Sud2, il livello medio di spesa pro capite (cioè il rap-
porto tra la spesa e la popolazione di riferimento per l’area di utenza) ri-
sulta fortemente inferiore alla media nazionale per gran parte delle re-
gioni meridionali (figura 1). Regioni con una forte presenza di popola-
zione minorile, come Puglia e Campania, hanno un livello di spesa pro
capite che è meno della metà della media nazionale. 
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Figura 1 - Confronto regionale tra il livello medio di spesa pro capite a livello
italiano per minori e famiglie (Italia 86,3 euro=100)

Fonte: ISTAT, 2005, elaborazione del Centro nazionale

2 In media oltre il 60% dei nuclei familiari è composto da coppie con figli, un valore su-
periore sino a dieci punti percentuali rispetto ad alcune regioni settentrionali.



105Siamo indubbiamente dinanzi a un’Italia dove non esiste un siste-
ma di pari opportunità di protezione e cura per i bambini e le bambi-
ne. Ed è questo il vero snodo critico delle analisi attorno al problema
dei maltrattamenti intrafamiliari e dell’abuso sessuale: pur ipotizzando
che i casi non siano aumentati ma solo in fase di emersione grazie a
una maggiore sensibilità, la vulnerabilità vera del sistema Italia consi-
ste nel fatto che a questo “scatto in avanti” della sensibilità non corri-
sponde un analogo sviluppo dei servizi.

In Sicilia, Campania e Puglia, dove risiede il 31,6% della popola-
zione italiana infradiciottenne (dati 2003), corrisponde una quota di
spesa per minori e famiglie che ammonta al 14,7% della spesa totale
italiana per questa area di utenza.

Se un gruppo di regioni allinea sostanzialmente la quota di popo-
lazione minorile alla quota di spesa dedicata (Lombardia, Lazio, Li-
guria, Friuli-Venezia Giulia, Sardegna e Valle d’Aosta), si veda figu-
ra 2, Emilia Romagna, Piemonte e Toscana dimostrano una capacità
di finalizzazione delle risorse decisamente più alta a sostegno delle fa-
miglie e dei bambini.
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Figura 2 - Collocazione delle regioni per quota di popolazione minorile
residente e percentuale di spesa dei Comuni dedicata a famiglie 
e minori

Fonte: ISTAT, 2005, elaborazione del Centro nazionale
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Anche altri interventi di supporto a situazioni di disagio che in-
teressano gli adulti (che sono ormai valutati come fattori di rischio
rispetto all’insorgenza di maltrattamenti) possono essere considerati
un mezzo di prevenzione primaria o secondaria e quindi un aiuto in-
diretto anche ai minori presenti: è il caso dei servizi e degli interventi
nell’area dipendenze (a sostegno di persone dipendenti da alcol e
droghe) e quelli pertinenti all’area povertà e disagio adulti, ove l’ISTAT
include le prestazioni a favore anche di donne maltrattate3. Anche in
questo caso (tavola 3) si ripete la situazione di svantaggio osservata
in precedenza, ovverosia nelle regioni meridionali e nelle Isole il li-
vello di spesa pro capite è decisamente più basso rispetto al resto del-
le regioni italiani, un dato sicuramente preoccupante poiché nel Sud
quasi il 28% delle famiglie con almeno un figlio minore risulta in
condizioni di povertà, un’incidenza pari al doppio di quella calcolata
a livello nazionale (14,1%).

Tavola 3 - Spesa per interventi e servizi sociali dei Comuni singoli e associati
per le aree dipendenze e povertà e disagio adulti confrontate con
l’area famiglia e minori, per ripartizione geografica. Italia - Anno 2003

Famiglia e minori Disagio adulti Dipendenze

Nord 56,1 42,7 59,0
Centro 22,6 28,6 16,7
Sud 12,4 10,7 10,5
Isole 8,9 18,0 13,8

Italia 100,0 100,0 100,0

Fonte: ISTAT, 2005

Come rileva l’ISTAT commentando i risultati dell’indagine censua-
ria sugli interventi dei Comuni, in Italia la maggior parte della spesa
risulta impegnata per le aree “famiglia e minori” (38%), “anziani”

3 Una ricerca collegata allo studio ONU sulla violenza all’infanzia (Behind a closed door. The
impact of domestic violence on children, London, UNICEF, 2006) ha stimato che in Italia il
numero di minori vittime di violenza assistita, cioè testimoni di violenza domestica ai
danni di un altro familiare, in genere la madre, oscillerebbe tra circa 400.000 soggetti fi-
no a oltre un milione, cioè tra il 4% e il 9% della popolazione italiana al di sotto dei 18
anni. Esiste una forte correlazione tra violenza sulle donne e violenza sui bambini. Studi
recenti hanno individuato che la “violenza domestica ai danni di un datore di cure” pre-
sente nei primi sei mesi di vita del bambino, costituisce un fattore di rischio predittivo
che, nei successivi primi cinque anni di vita del bambino, triplica l’incidenza di maltrat-
tamento fisico e raddoppia quella di maltrattamento psicologico e/o di trascuratezza (Di
Blasio, 2005).



107(25%) e “disabili” (21%). Sul territorio la spesa si distribuisce fra le
tre aree secondo la stessa gerarchia presente a livello nazionale, ma i
livelli di spesa decrescono dal Nord al Centro e si riducono in modo
drastico al Sud.

I bambini e le bambine del Sud e delle Isole hanno quindi una dis-
ponibilità assoluta di servizi e interventi complessivamente più bassa
rispetto ai loro coetanei del Nord e del Centro, ciò si traduce in una
più alta probabilità che le situazioni di maltrattamento e abuso non
siano rilevate e, una volta che lo sono, è minore l’assetto di risorse di
cui possono beneficiare per la cura e il recupero.

Questa situazione di squilibrio nei livelli del CPP, è confermata an-
che da altri dati contestuali, in particolare da quelli riferiti alla diffu-
sione di nidi e servizi integrativi al nido, strutture che potrebbero rea-
lizzare un’importante azione di rilevazione precoce: questi servizi per la
primissima infanzia sono, infatti, un ambiente extrafamiliare di vita del
bambino nel quale gli operatori e le operatrici avrebbero la possibilità
di riconoscere situazioni ancora a livello di rischio potenziale oppure i
primi esordi dei maltrattamenti, e quindi dare avvio a misure di prote-
zione o di tipo preventivo per il supporto alla famiglia o finalizzate a
contrastare una cronicizzazione di violenze già in atto.

La debolezza dei servizi sociali è però quella con un più grave im-
patto sul sistema di protezione, poiché rende più debole tutta la rete di
tutela: la scarsità di servizi e risorse lascia soli gli insegnanti che rile-
vano situazioni di possibile pregiudizio e rende più difficile l’attuazio-
ne di misure di protezione e di assistenza eventualmente disposte dal-
l’autorità giudiziaria ordinaria e minorile. 

I dati fin qui esaminati confermano una situazione territoriale di
forte disuguaglianza nelle opportunità di protezione, che collude con le
conseguenze del trauma: il lavoro sociale e l’esperienza clinica hanno,
infatti, insegnato che tra i meccanismi di aggravamento degli effetti
delle ESI si annoverano anche le carenze, i ritardi e le incongruenze
nelle risposte da parte dei servizi e delle istituzioni. 

Vista la situazione dal punto di vista della spesa comunale, altre in-
formazioni utili a completare il quadro provengono dal Ministero del-
la salute che fornisce i dati sui consultori familiari presenti sul territo-
rio nazionale. I consultori sono strutture che variano molto a livello
nazionale in termini di organizzazione, finalizzazione e composizione
per figure professionali presenti. Ipotizzando che un po’ in tutto il Pae-
se, essi mantengano una funzione di promozione del benessere e di pre-
sidio territoriale della salute psicofisica della popolazione adulta e mi-
norile, la loro distribuzione mostra una situazione che tende a dimi-
nuire un po’ il social divide discusso in precedenza, poiché in ambito sa-
nitario si osserva una maggiore uniformità nella scarsità relativa di
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risorse di assistenza e cura dato che la disponibilità di consultori, e
quindi la possibilità di poter usufruire di assistenza medico-clinica spe-
cialistica, risulta decisamente bassa un po’ in tutte le regioni italiane,
sebbene in termini assoluti e di disponibilità di consultori ogni 10.000
abitanti, si conferma la posizione nettamente più positiva di regioni
del Centro-nord.

Tavola 4 - Consultori materno-infantili, per regione e provincia autonoma -
Anno 2004

Consultori pubblici Consultori per 10.000 minori 
Regione (anno 2004) residenti (anno 2003)

Piemonte 245 4,0
Valle d’Aosta 17 9,1
Lombardia 269 1,9
Trentino-Alto Adige 55 3,0
Veneto 292 3,9
Friuli-Venezia Giulia 30 1,8
Liguria 126 6,2
Emilia-Romagna 214 3,8
Toscana 267 5,3
Umbria 43 3,4
Marche 22 0,9
Lazio 187 2,2
Abruzzo 63 2,9
Molise 5 0,9
Campania 137 1,1
Puglia 164 2,0
Basilicata 40 3,5
Calabria 52 1,3
Sicilia 182 1,8
Sardegna 70 2,5

Italia 2.480 2,5

Fonte: elaborazione su dati ISTAT e Ministero della salute, Sistema informativo sanitario - Dati - Sistema
statistico nazionale - Attività gestionali ed economiche delle ASL e Aziende ospedaliere - Anno 2004

Si osserva che la regione con il numero più elevato di consulto-
ri materno-infantili in rapporto ai minori residenti (9 consultori
ogni 10.000 abitanti rispetto a una media nazionale pari a 2,5) è la
Valle d’Aosta, seguita dalla Liguria (6,2) e dalla Toscana (5,3). Le
regioni con un numero consultori per 10.000 minorenni residenti
marcatamente più basso rispetto al valore medio nazionale sono
Marche e Molise (0,9), Campania (1,1), Calabria (1,3), Friuli-Ve-
nezia Giulia e Sicilia (1,8).

Le statistiche prodotte in materia di reati di violenza sessuale,
prostituzione minorile e i reati che interessano la famiglia (maltrat-
tamenti in famiglia, violazione degli obblighi di assistenza familiare
ecc.) manifestano un andamento tendenzialmente crescente (sebbe-

3.2 La propensione
alla denuncia 



109ne si registrino anche annualità con valori in diminuzione, che può
essere interpretato più correttamente come indicatore di una mag-
giore volontà di denunciare da parte dei servizi e delle vittime piut-
tosto che rivelatore di variazioni effettive nella magnitudo dei sin-
goli fenomeni.

Soffermiamoci sui dati più completi, cioè quelli che interessano i
reati di cui all’art. 609 bis, ter, quater, quinquies e octies del codice pe-
nale, cioè gli atti di violenza sessuale ai danni di minorenni4.

Tavola 5 - Minori vittime di violenze sessuali per i reati introdotti dalla legge
66/1996 (art. 609 bis, ter, quater, quinquies e octies cp). Italia -
Anni 2002-2005

2002 2003 2004 2005

Vittime 598 749 782 699

Nel corso degli anni Novanta e anche nel primo quinquennio del
Duemila si osserva un aumento di segnalazioni all’autorità giudiziaria
anche per altri tipi di reati storicamente rimasti “tra le quattro mura
di casa”: maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli (dai 2.290 delit-
ti denunciati nel 1996 si passa ai 4.669 nel 2002) e violazione degli
obblighi di assistenza familiare (4.201 delitti denunciati nel 1996,
7.462 nel 2002). 

Infine, se osserviamo il tasso medio annuo di vittime di violenze
sessuali a livello regionale, si rilevano valori decisamente maggiori ri-
spetto al valore medio italiano in regioni che si è visto essere tra quel-
le con un maggiore livello di spesa pro capite in servizi sociali comu-
nali per famiglie e minori e con una più diffusa presenza di consulto-
ri. È questo il caso, ad esempio, della Toscana, dell’Emilia-Romagna ,
della Liguria, aree nelle quali peraltro non risiede la maggior quota di
minori italiani.

Un numero più elevato di vittime segnalate può essere quindi in-
terpretato come indice di una maggiore possibilità di intercettare il fe-
nomeno, e non necessariamente di una incidenza effettiva più elevata.
Parrebbe allora confermarsi l’influenza di fattori contestuali quali, ol-
tre allo stato dei servizi già citato, anche la cultura e la formazione de-
gli operatori, nonché il grado di fiducia nelle istituzioni e in particola-
re nelle forze dell’ordine e nell’autorità giudiziaria: quanto più positiva

4 Per maggior precisione, violenza sessuale (art. 609 bis e ter cp); atti sessuali con mino-
renne (art. 609 quater cp); corruzione di minorenne (art. 609 quinquies cp); violenza ses-
suale di gruppo (art. 609 octies cp).
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è l’immagine e l’impatto che tali istituzioni hanno a livello locale, tan-
to maggiore sarà, infatti, la fiducia di ottenere giustizia e protezione e
quindi la disponibilità e la volontà di denunciare5.

Manca un quadro informativo nazionale sugli esiti dei procedimen-
ti penali di competenza della magistratura ordinaria in merito a reati ai
danni di bambini e bambine. Sarebbe, invece, interessante indagare il
tempo medio di durata dei procedimenti, comprensivi di tutti i gradi di
giudizio appellabili, e il grado di applicazione di alcune misure specia-
li di raccolta della testimonianza, in particolare quelle introdotte dal-
la legge 15 febbraio 1996, n. 66, Norme contro la violenza sessuale, co-
me l’incidente probatorio in audizione protetta o l’attuazione dell’art.
609 decies sull’assistenza ai bambini vittime. 

Esistono, invece, informazioni sull’operato della magistratura mi-
norile, quali le statistiche sui provvedimenti di urgenza e quelle sugli
interventi modificativi della potestà genitoriale, dati centrati essen-
zialmente sull’atto amministrativo della magistratura minorile.

3.3 Il funzionamento
degli organi giudiziari

di tutela

Tavola 6 - Tasso medio annuo dei minori vittime di violenze sessuali (anni
2003-2005) per 100.000 minori residenti per regione

Tasso medio annuo dei minori vittime di violenze sessuali 
Regioni (anni 2003-2005) per 100.000 minori residenti

Valle d’Aosta 28,1
Liguria 16,7
Toscana 10,0
Lombardia 9,5
Friuli-Venezia Giulia 9,1
Emilia-Romagna 9,0
Basilicata 8,7
Sicilia 8,3
Italia 7,5
Campania 7,3
Calabria 6,7
Sardegna 6,6
Puglia 6,5
Piemonte 6,2
Veneto 6,2
Abruzzo 5,9
Marche 5,0
Lazio 4,4
Trentino-Alto Adige 4,4
Umbria 2,9
Molise 2,4

5 Sulla propensione alla denuncia sarà poi interessante osservare gli effetti della legge
38/2006 che, per talune ipotesi di reato di violenza sessuale, ha ampliato i termini per la
procedibilità di ufficio sino al compimento del diciottesimo anno di età.



111A livello nazionale, l’unica informazione ricavabile è che tra il
1999 e il 2002 sono diminuiti i provvedimenti di urgenza, mentre si è
assistito a un aumento degli interventi sulla potestà genitoriale: due di-
namiche opposte tra le quali però non è possibile a oggi, accertare se
sussista un legame specifico.

Come si vede la dimensione del funzionamento degli organi di tu-
tela rimane ancora tutta da esplorare al fine di ottenere indicazioni uti-
li a capire meglio le cause che portano ai provvedimenti emessi e a mo-
nitorare tutto il percorso giudiziario del minore.

Le statistiche prodotte dal Ministero dell’interno sono coerenti or-
mai da anni nel rilevare quanto segue.

• Vi è una prevalenza di relazioni intraspecifiche tra quelle che ca-
ratterizzano il rapporto tra vittima e perpetratore, anche se la loro
incidenza è gradualmente diminuita nel corso del tempo passando
dal 90,8% delle persone denunciate nel 2003 al 77,7% del 2005.

• Circa un 30% delle vittime segnalate è di sesso maschile.
• Sta lentamente diminuendo la quota di minori con cittadinanza

italiana, anche se rimangono la maggioranza, oltre l’80%.
• Si rileva tardi, circa il 65% dei minorenni segnalati ha tra gli 11

e i 17 anni. È tardi perché tanto più intima è la relazione con il
perpetratore tanto maggiore è la probabilità che le violenze non
siano state un episodio isolato, bensì eventi cronicizzatisi nel cor-
so del tempo con una possibile escalation nel grado di intrusività
degli atti (da esibizionismo, a toccamenti ad atti masturbatori si-
no ad atti di penetrazione vaginale e/o anale) . Il ritardo purtrop-
po è anche conseguenza della difficoltà di validare e ancor più di
sostanziare in sede processuale le rilevazioni su bambini di età più
bassa; in ambito giudiziario, infatti, tanto più piccoli sono i bam-
bini e le bambine, tanto più difficile può diventare l’accertamen-
to, e quindi più elevato il rischio che si possa non arrivare a una
conclusione sufficientemente chiara dal punto di vista giudizia-
rio: dubbi e timori che possono condurre sino alla scelta di non
denunciare all’autorità giudiziaria.

Prostituzione minorile e detenzione di materiale pornografico at-
traverso sfruttamento di minori sono due comportamenti criminosi le
cui denunce sono aumentate nel corso del tempo facendoci scoprire
la loro diffusione, ma anche la capacità delle forze dell’ordine di con-
durre complesse operazioni di indagine, non raramente di livello
transnazionale. Nel 2003, c’è stata invece una forte battuta di arresto
delle denunce di pornografia minorile (quasi dimezzate); per i prossi-

4. Un excursus 
tra le statistiche

4.1 Le violenze 
sessuali

4.2 I principali reati
di cui alla legge

269/1998
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Dalla rappresentazione
(spesso impossibile)

della violenza su 
bambine e bambini 

a un tentativo di analisi 

mi anni sarà interessante vedere quali saranno gli effetti della nuova
legge 38/2006 cui si deve anche l’introduzione di alcune nuove ipo-
tesi di reato attinenti la produzione e distribuzione di materiale pe-
dopornografico.

Dagli esiti dei progetti di protezione sociale di cui all’art. 18 del de-
creto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, Testo unico delle disposizioni con-
cernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello stra-
niero, si ricava che la maggior parte delle minorenni vittime dei reati
denunciati ha nazionalità straniera e in gran parte proviene dall’Euro-
pa orientale o dalle ex-repubbliche sovietiche; c’è poi anche una com-
ponente maschile (la cui incidenza è molto variabile) composta da mi-
norenni, spesso minori stranieri non accompagnati, di origine maghre-
bina, nordafricana.

La presenza delle minorenni sembra sempre meno visibile perché lo
sfruttamento si sta spostando gradualmente dalla strada verso spazi me-
no evidenti come case private o locali notturni, dove le ragazze che vi-
vono nella clandestinità si trovano in una condizione di maggiore di-
pendenza sia psicologica che fisica dai propri trafficanti e diventano
quasi inavvicinabili per gli operatori sociali.

Nella lotta alla pedopornografia svolge un ruolo di primo piano la
polizia postale che realizza un costante controllo che ha portato a oggi
al monitoraggio di decine di migliaia di siti web.

La capacità di indagine è cresciuta enormemente negli ultimi an-
ni, grazie a nuove dotazioni tecnologiche e alla possibilità di condur-
re indagini sotto copertura: accanto a un forte incremento nel nu-
mero dei siti monitorati, è cresciuto anche il numero delle persone
indagate seppure in stato di libertà, passate dai 136 soggetti del 1999
(a un anno dall’entrata in vigore della legge 3 agosto 1998, n. 269,
Norme contro lo sfruttamento della prostituzione, della pornografia, del
turismo sessuale in danno di minori, quali nuove forme di schiavitù) ai
769 del 2004. 

Tavola 7 - Delitti denunciati per i quali l’autorità giudiziaria ha iniziato l’azione penale. 
Italia - Anni 1998-2003

Delitti 1998 1999 2000 2001 2002 2003

Prostituzione minorile 9 108 136 198 173 190
Pornografia minorile 21 82 406 1.767 1.370 758
Detenzione materiale

pornografico attraverso
sfruttamento di minori 0 24 97 154 425 394

Turismo finalizzato
allo sfruttamento

e prostituzione minori 0 1 1 4 4 2
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Con la legge 11 agosto 2003, n. 228, Misure contro la tratta delle
persone, il legislatore italiano ha ampliato la gamma di ipotesi e com-
portamenti assimilabili a dinamiche di tratta e ha previsto una serie
di disposizioni che da un lato inaspriscono il sistema sanzionatorio
per gli autori e dall’altro lo bilanciano con la possibilità di accesso a
misure di protezione per le vittime. Alle direzioni distrettuali anti-
mafia sono state attribuite le funzioni di indagine e raccolta dati per
i delitti di: 

• riduzione o mantenimento in schiavitù (art. 600 cp); 
• tratta di persone (art. 601 cp);
• acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 cp).

Nel periodo 7 settembre 2003 - 31 maggio 2005 i minorenni risul-
tati vittime di tratta di persone sono stati 10; per i reati di schiavitù, i
minorenni segnalati come vittime sono stati 115. Il reato di riduzione
e mantenimento in schiavitù è quello che conta il più alto numero di
minorenni coinvolti, 111. L’incidenza percentuale delle vittime mino-
renni risulta pari a circa il 30% del totale delle vittime. Il 60% dei ca-
si rilevati interessa la Procura di Roma con 68 minorenni coinvolti, se-
guita da Napoli con 14.

La geografia dei flussi cambia rapidamente come esito di rafforza-
menti nelle operazioni di polizia o di cambiamenti negli interessi del-

4.3 Tratta, schiavitù 
e accattonaggio

Tavola 8 - Siti web monitorati, segnalati agli organismi investigativi esteri, perquisizioni, persone denuciate
e indagati sottoposti a provvedimenti restrittivi. Italia - Anni 1998-2005 (primo semestre)

Anni
primo

semestre
1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 Totale

Indagati sottoposti
a provvedimenti restrittivi 4 4 35 25 29 9 21 14 141

Persone denunciate 
in stato di libertà 8 136 255 210 552 712 769 369 3.011

Perquisizioni 8 111 164 238 606 725 525 505 2.882

Segnalati agli organismi
investigativi esteri n.d. 195 419 2.029 2.277 1.590 2.604 391 9.505

Siti web monitorati 4.554 6.168 15.125 24.325 23.940 50.964 25.446 27.161 177.683

Siti web attestati in Italia 7 13 23 2 22 58 26 1 152

n.d. = dato non disponibile
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le organizzazioni criminali che gestiscono il settore. Tra il 2005 e il
2006, secondo la Direzione nazionale antimafia la composizione dei
flussi ha visto una prevalenza di persone provenienti dai Balcani e
dall’Europa orientale e, in misura inferiore, dai Paesi del bacino del
Mediterraneo, dal Corno d’Africa e dall’Africa occidentale, dal Me-
dio e dall’Estremo Oriente, dal Subcontinente indiano e dall’Ameri-
ca latina. 

L’accattonaggio è un problema che si è proposto decisamente al-
l’attenzione delle comunità locali a partire dagli anni Ottanta e inte-
ressa minorenni nomadi di origine Rom, ma anche ragazzi marocchini
e dell’Est europeo. 

Nel caso dei minorenni di origine albanese e rumena si tratta spes-
so di ragazzi le cui famiglie possono essere direttamente implicate nei
contatti con le organizzazioni criminali che dovrebbero assicurare l’ar-
rivo illegale del minore in Italia, dove poi sarà sfruttato sia per attivi-
tà di accattonaggio che di spaccio di droga. 

La già ricordata legge 228/2003 permette oggi di punire gli sfrutta-
tori come autori del reato di Riduzione o mantenimento in schiavitù o ser-
vitù, una norma che punisce chiunque eserciti su una persona poteri
corrispondenti a quelli del diritto di proprietà o lo tenga in uno stato
di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni sessuali o la-
vorative.

L’applicazione del reato di cui all’art. 671 fa apprezzare una si-
tuazione molto più complessa dal punto di vista della distribuzione
territoriale e più importante in termini quantitativi rispetto a quel-
la rivelata dall’art. 600 cp. Le Regioni dove il fenomeno è più fre-
quente sono la Lombardia, il Lazio, la Campania, il Veneto, la Ligu-
ria e l’Emilia-Romagna. Nel corso del 2003 sono state diffuse diret-
tive ai questori allo scopo di intensificare i servizi di prevenzione e
di repressione. Con la circolare del 14 febbraio 2003, è stato racco-
mandato di rafforzare a livello locale i rapporti di collaborazione tra
le forze di polizia, le polizie municipali e i servizi sociali dei Comu-
ni. Il coinvolgimento delle polizie municipali rappresenta in questo
caso un punto strategico perché esse possono assicurare una presen-
za più capillare sul territorio e il collegamento con i servizi sociali
della zona. 

Il fenomeno criminoso appare congiunturalmente in decrescita, ma
purtroppo i numeri ci parlano solo delle denunce e delle persone de-
nunciate. Anche in queste statistiche, però, i ragazzi e le ragazze scom-
paiono: chi siano i minorenni coinvolti, la loro età, la loro distribuzio-
ne per sesso e provenienza rimangono informazioni ancora non dispo-
nibili.
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Tavola 9 - Impiego di minorenni in accattonaggio (art. 671 cp) per regione - Anni 2003-2004

2003 2004 Variazione 2004-2003
persone persone persone

Regioni denunce denunciate denunce denunciate denunce denunciate

Piemonte 29 22 35 22 6 0
Valle d’Aosta - - 6 5 - -
Lombardia 122 114 117 103 -5 -11
Trentino-Alto Adige 4 4 3 3 -1 -1
Veneto 56 43 53 49 -3 6
Friuli-Venezia Giulia 4 4 - - - -
Liguria 37 32 20 20 -17 -12
Emilia-Romagna 41 35 33 33 -8 -2
Toscana 31 30 32 31 1 1
Umbria 18 15 17 13 -1 -2
Marche 6 6 15 15 9 9
Lazio 63 62 53 52 -10 -10
Abruzzo 5 5 7 7 2 2
Molise 5 5 5 5 0 0
Campania 73 71 20 20 -53 -51
Puglia 27 21 56 49 29 28
Basilicata - - - - - -
Calabria 21 21 6 6 -15 -15
Sicilia 12 12 47 46 35 34
Sardegna 16 16 15 15 -1 -1

Italia 570 518 540 494 -30 -24
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Fonte: ISTAT
www.istat.it

Tavola 1.1 - Popolazione residente per classe d’età inferiore a 18 anni 
e regione

1. La popolazione
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Tavole statistiche
1. La popolazione

Tavola 1.2 - Popolazione residente per classe d’età inferiore a 18 anni 
e ripartizione territoriale - Anno 2005

Tavola 1.3 - Popolazione residente per classe d’età inferiore a 18 anni 
e regione - Composizione percentuale



121Tavola 1.4 - Popolazione residente per classe d’età inferiore a 18 anni 
e ripartizione territoriale. Composizione percentuale - Anno 2005

Tavola 1.5 - Popolazione residente per grandi classi d’età e regione
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Tavole statistiche
1. La popolazione

Tavola 1.6 - Popolazione residente per grandi classi d’età e regione.
Composizione percentuale



123Tavola 1.7 - Popolazione residente per età inferiore a 18 anni e sesso - 
Anno 2005
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1. La popolazione

Tavola 1.8 - Popolazione residente per età inferiore a 18 anni e sesso.
Ripartizioni territoriali - Anno 2005
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ää Tavola 1.8 - segue



127Tavola 1.9 - Popolazione residente per età inferiore a 18 anni e sesso.
Regioni - Anno 2005
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137Tavola 1.10 - Popolazione residente 0-17 anni per classe d’età e regione -
Anno 2005
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1. La popolazione

Tavola 1.11 - Popolazione residente 0-17 anni per classe d’età e regione.
Composizione percentuale - Anno 2005
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Tavola 2.1.1 - Matrimoni per età degli sposi e regione

Fonte: ISTAT
Annuario statistico italiano. Anni 1997-2005
Matrimoni, separazioni e divorzi. Annuari. Anni 1994-2006
Statistiche della sanità. Anni 1992-2000
L’interruzione volontaria di gravidanza in Italia. Anni 1999-2006

2.1 Nuzialità e natalità

2. Matrimoni, nascite e interruzioni volontarie 
di gravidanza
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Tavole statistiche
2. Matrimoni, nascite

e interruzioni 
volontarie 

di gravidanza

Tavola 2.1.2 - Matrimoni per età degli sposi e ripartizione territoriale - 
Anno 2002
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Tavole statistiche
2. Matrimoni, nascite

e interruzioni 
volontarie 

di gravidanza

Tavola 2.1.4 - Matrimoni per età della sposa ed età dello sposo. Italia - 
Anno 2002
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Tavole statistiche
2. Matrimoni, nascite

e interruzioni 
volontarie 

di gravidanza

Tavola 2.1.6 - Nati vivi e quoziente di natalità. Italia - Anni 1992-2005

Tavola 2.1.7 - Nati vivi e quoziente di natalità per regione - Anno 2005
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2.2 Interruzioni volontarie di gravidanza

Tavola 2.1.8 - Nati vivi e quoziente di natalità per ripartizione territoriale 
- Anno 2005

Tavola 2.2.1 - Interruzioni volontarie di gravidanza, tassi di abortività 
per ripartizione territoriale

(a) Non sono compresi le IVG estero e non indicato
n.d. = dato non disponibile
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2. Matrimoni, nascite

e interruzioni 
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di gravidanza

Tavola 2.2.2 - Interruzioni volontarie di gravidanza di minorenni secondo 
il tipo di assenso per regione - Anno 2003



147Tavola 2.2.3 - Interruzioni volontarie di gravidanza di minorenni secondo il tipo
di assenso per regione. Composizione percentuale - Anno 2003
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2. Matrimoni, nascite
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volontarie 

di gravidanza

Tavola 2.2.4 - Interruzioni volontarie di gravidanza di donne di età fino a 19
anni per titolo di studio. Italia. Anni 1990-2003

n.d. = dato non disponibile



149Tavola 2.2.5 - Interruzioni volontarie di gravidanza per classe di età, stato
civile e grado d’istruzione. Italia - Anno 2003
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151Tavola 2.2.7 - Interruzioni volontarie di gravidanza per età della donna 
e ripartizione territoriale - Anno 2003

(a) Non sono compresi le IVG all’estero e il non indicato

Tavola 2.2.8 - Richieste al giudice tutelare di autorizzazione a interrompere 
la gravidanza da parte di minorenni per età. Anni 1995-2003 -
Valori percentuali

Tavola 2.2.9 - Richieste al giudice tutelare di autorizzazione a interrompere 
la gravidanza da parte di minorenni per area geografica. 
Anni 1989-2003 - Valori percentuali
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Fonte: ISTAT
Indagine multiscopo sulle famiglie “Famiglia e soggetti sociali” Strutture fa-
miliari e opinioni su famiglia e figli - Anno 2003
Statistiche in breve - La povertà relativa in Italia. Anno 2004

3. Minori e famiglia
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Tavole statistiche
3. Minori e famiglia

Tavola 3.1.2 - Famiglie per tipologia - Anno 1988, medie 1993-1994, 1998 
e 2003 (dati in migliaia e per 100 famiglie)

Tavola 3.1.3 - Nuclei familiari per tipologia e regione - Media 2003 (per 100
nuclei familiari della stessa regione)



155Tavola 3.1.4 - Nuclei familiari per tipologia - Anno 1988, medie 1993-1994,
1998 e 2003 (dati in migliaia e per 100 nuclei familiari)

Tavola 3.1.5 - Coppie con figli per numero di figli e regione - Media 2003 
(per 100 coppie con figli della stessa zona)
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Tavole statistiche
3. Minori e famiglia

Tavola 3.1.6 - Coppie con figli per classe d’età del figlio più piccolo - 
Medie 1993-1994, 1998 e 2003 (per 100 coppie con figli)

Tavola 3.1.7 - Coppie senza figli per classe d’età della donna - 
Medie 1993-1994 e 1998, anno 2003 per 100 coppie con donna
della stessa classe d’età)
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Tavole statistiche
3. Minori e famiglia

Tavola 3.2.2 - Incidenza della povertà per tipologia familiare. Italia - 
Anni 2002-2004

Tavola 3.2.3 - Incidenza della povertà per alcune tipologie familiari 
e per ripartizione territoriale - Anno 2004

(a) Il dato non risulta significativo a causa della scarsa numerosità
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Tavola 3.2.5 - Incidenza della povertà delle famiglie per regione - 
Anni 2003-2004

Tavola 3.2.4 - Incidenza della povertà delle famiglie con figli minori 
per ripartizione territoriale - Anno 2004

(a) Il dato non risulta significativo a causa della scarsa numerosità
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Fonte: ISTAT
Matrimoni, separazioni e divorzi. Anni 1993-2003
Statistiche giudiziarie civili. Anni 1996-2005
Annuario statistico italiano. Anni  2001-2004
Sistema informativo territoriale sulla giustizia 
Affidamento di minori nelle separazioni e divorzi, Statistiche in breve, edi-
zione 2003

4. I figli nelle separazioni e nei divorzi

Tavola 4.1 - Separazioni e divorzi per regione di residenza dei coniugi
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(a) Regioni nelle quali i tribunali hanno emesso i provvedimenti di separazione e divorzio

Tavola 4.2 - Tassi di separazione e divorzio per regione - Anno 2004 
(per 1000 coppie coniugate al 1° gennaio 2004)
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Tavole statistiche
4. I figli 

nelle separazioni 
e nei divorzi

Tavola 4.3 - Età media dei coniugi nelle separazioni e nei divorzi. Italia - 
Anni 1991-2004
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Tavola 4.5 - Separazioni relative alla moglie per regione. Indicatori - Anno 2004

Tavola 4.4 - Separazioni relative al marito per regione. Indicatori - Anno 2004
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4. I figli 

nelle separazioni 
e nei divorzi

Tavola 4.6 - Divorzi relativi al marito per regione. Indicatori - Anno 2004

Tavola 4.7 - Divorzi relativi alla moglie per regione. Indicatori - Anno 2004
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167Tavola 4.10 - Separazioni e divorzi in totale e con figli affidati. Italia - 
Anni 1991-2004
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Tavola 4.11 - Figli affidati nelle separazioni e nei divorzi per tipo di
affidamento. Italia - Anni 1991-2003



169Tavola 4.12 - Figli affidati nelle separazioni per tipo di affidamento ed età.
Italia
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Tavola 4.13 - Figli affidati nei divorzi per tipo di affidamento ed età. Italia



171Tavola 4.14 - Figli affidati nelle separazioni per numero ed età dei figli minori.
Italia - Anno 2003
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Tavola 4.15 - Figli affidati nei divorzi per numero ed età dei figli minori. Italia -
Anno 2003

Tavola 4.16 - Separazioni e divorzi con figli affidati. Indicatori. Italia - 
Anni 1996-2003
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175Tavola 4.19 - Separazioni con provvedimenti economici per i figli per regione.
Indicatori - Anno 2004
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Tavola 4.20 - Divorzi con provvedimenti economici per i figli per regioni.
Indicatori - Anno 2004
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Fonte: Presidenza del consiglio dei ministri - Commissione per le 
adozioni internazionali
Coppie e bambini nelle adozioni internazionali, Rapporto sui fascicoli 
pervenuti alla Commissione per le adozioni internazionali al 30/06/2005

Fonte: ISTAT
Sistema informativo territoriale sulla giustizia http://giustiziaincifre.istat.it
Statistiche giudiziarie civili. Anni 1998-2005

5. Adozioni e provvedimenti a tutela del minore
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183Tavola 5.1.6 - Minori in stato di adottabilità. Italia - Anni 1995-2005

Tavola 5.1.7 - Domande presentate di disponibilità all’adozione nazionale e
decreti di adozione nazionale. Indicatori. Italia - Anni 1995-2005

(a) Comprendono le adozioni nei casi particolari art. 44 lettere a-d
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Tavola 5.1.8 - Affidamenti preadottivi nazionali e internazionali. Italia - 
Anni 1995-2005



1855.2. I minori e le coppie nell’adozione internazionale

Tavola 5.2.1 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso
in Italia secondo l’anno di autorizzazione ed il Paese di
provenienza - al 30 giugno 2006

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000
(b) Dall’1/1/2006 al 30/6/2006

ää
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ää Tavola 5.2.1 - segue 

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000
(b) Dall’1/1/2006 al 30/6/2006



187Tavola 5.2.2 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso
in Italia secondo l’utilizzo o meno dell’ente autorizzato - 
Al 30 giugno 2006

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000
(b) Dall’1/1/2006 al 30/6/2006
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Tavola 5.2.3 - Coppie che hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso 
in Italia di minori stranieri secondo il tribunale competente 
e l’anno della richiesta - Al 30 giugno 2006

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000
(b) Dall’1/1/2006 al 30/6/2006



189Tavola 5.2.4 - Coppie che hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso
in Italia di minori stranieri secondo la regione di residenza 
e l’anno della richiesta. Valori assoluti, valori percentuali e tassi
per 100.000 coppie coniugate di 30-59 anni - Al 30 giugno 2006

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000
(b) Dall’1/1/2006 al 30/6/2006
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5.3. Provvedimenti a tutela del minore

Tavola 5.3.1 - Provvedimenti emessi dai tribunali per i minorenni in materia
di affidamento. Italia - Anni 1993-2003

n.d. = dato non disponibile



191Tavola 5.3.2 - Provvedimenti emessi dai tribunali per i minorenni in materia
di affidamento - Anni 2001-2003
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Tavola 5.3.3 - Provvedimenti emessi dai tribunali per i minorenni in materia
di affidamento per area territoriale - Anni 2001-2003

(a) Fanno parte dell’area del Nord i tribunali per i minorenni di Bologna, Bolzano, Brescia, Genova, Milano, Torino, Trento, Trieste e
Venezia; del Centro i tribunali per i minorenni di Ancona, Firenze, Perugia e Roma; del Sud i tribunali per i minorenni di Bari, Cam-
pobasso, Catanzaro, L’Aquila, Lecce, Napoli, Potenza, Reggio Calabria, Salerno e Taranto; delle Isole i tribunali per i minorenni di
Cagliari, Caltanisetta, Catania, Messina, Palermo e Sassari

Tavola 5.3.4 - Provvedimenti di affidamento dei minori del giudice tutelare.
Italia - Anni 1994-2003

(a) Sono compresi i provvedimenti presso le preture fino al 1° giugno 1999



193Tavola 5.3.5 - Provvedimenti di urgenza emessi dai tribunali per i minorenni
a protezione del minore - Anni 2001-2003
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Tavola 5.3.6 - Provvedimenti emessi dai tribunali per i minorenni -
Anni 2001-2003



195

Fonte: Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia 
e l’adolescenza 
I bambini e gli adolescenti negli istituti per minori, Firenze, Istituto degli 
Innocenti, 2001 (Questioni e documenti, n. 33)
Ogni bambino ha diritto a una famiglia, Firenze, Istituto degli Innocenti,
2001 (Questioni e documenti, n. 39) 
Monitoraggio sui minori fuori famiglia, realizzato con Regioni e Province 
autonome al 31/12/2005

Fonte: ISTAT
Statistiche giudiziarie civili. Vari anni

6. Minori fuori della famiglia
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Tavola 6.1 - Minori in affidamento familiare e minori accolti nei servizi
residenziali per regione e provincia autonoma al 31 dicembre 2005 

(a) Il dato degli affidamenti familiari è riferito al 31 dicembre 2003 
(b) Il dato dei servizi residenziali è riferito al 30 novembre 2006 e il numero dei minori accolti è sti-
mato. Il dato dei minori in affidamento familiare è riferito al 31 dicembre 2003 e non comprende gli
affidamenti giudiziali nel Comune di Roma 
(c) Il dato dei servizi residenziali è riferito al 31 dicembre 2006 
(d) Il dato si riferisce ai soli affidamenti familiari giudiziali 
(e) Il dato dei servizi residenziali è riferito al 31 dicembre 2003 e non comprende gli istituti per mi-
nori. I servizi dispongono complessivamente di 2.066 posti 
(f) Il dato degli affidamenti familiari è riferito al 31 dicembre 2002 
n.d. = dato non disponibile 



197Tavola 6.2 - Minori in affidamento familiare e minori accolti nei servizi
residenziali per regione e provincia autonoma al 31 dicembre
2005. Tassi per 1.000 abitanti della stessa età 

(a) Il dato degli affidamenti familiari è riferito al 31 dicembre 2003 
(b) Il dato dei servizi residenziali è riferito al 30 novembre 2006 e il numero dei minori accolti è
stimato. Il dato dei minori in affidamento familiare è riferito al 31 dicembre 2003 e non compren-
de gli affidamenti giudiziali nel Comune di Roma.
(c) Il dato dei servizi residenziali è riferito al 31 dicembre 2006 
(d) Il dato si riferisce ai soli affidamenti familiari giudiziali 
(e) Il dato dei servizi residenziali è riferito al 31 dicembre 2003 e non comprende gli istituti per mi-
nori. I servizi dispongono complessivamente di 2.066 posti 
(f) Il dato degli affidamenti familiari è riferito al 31 dicembre 2002 
n.d. = dato non disponibile 
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Fonte: Ministero dell’interno
Dipartimento della pubblica sicurezza, Direzione centrale per gli affari
generali - Servizio stranieri
Commissione centrale per il riconoscimento dello status di rifugiato

Fonte: Ministero del lavoro e delle politiche sociali - Direzione 
generale per l’immigrazione
Comitato per i minori stranieri

Fonte: Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca
Alunni con cittadinanza non italiana a.s. 2002/2003

Fonte: ISTAT
www.istat.it

7. I minori stranieri



1997.1 - I minori stranieri nella popolazione

Tavola 7.1.1 - Minori stranieri con permesso di soggiorno per regione - 
Anno 2004

Tavola 7.1.2 - Minori stranieri con permesso di soggiorno per ripartizione
territoriale - Anno 2004



n.d. = dato non disponibile
(a) Dati al 1° gennaio di ogni anno

(a) Dati al 1° gennaio di ogni anno
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Tavola 7.1.3 - Minori stranieri residenti(a) per sesso e regione

Tavola 7.1.4 - Minori stranieri residenti(a) per sesso e ripartizione territoriale -
Anno 2005



(a) Comprende anche il dato relativo agli apolidi

Tavola 7.2.1 - Alunni con cittadinanza non italiana. Italia - Anni scolastici
1983/1984 - 2002/2003

2017.2 I minori stranieri a scuola

Tavola 7.2.2 - Alunni con cittadinanza non italiana per tipo di scuola. Italia -
Anno scolastico 2002/2003
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Tavola 7.2.3 - Alunni con cittadinanza non italiana per tipo di scuola e sesso.
Italia - Anno scolastico 2002/2003

Tavola 7.2.4 - Alunni con cittadinanza non italiana per tipo di scuola 
e provenienza. Italia - Anno scolastico 2002/2003



(a) I dati riguardanti la Valle d’Aosta e il Trentino-Alto Adige non sono disponibili in quanto non gestiti dal sistema informativo. Nel
totale nazionale è inclusa la Provincia autonoma di Trento per le sole scuole elementari e secondarie
n.d. = dato non disponibile

(a) I dati riguardanti la Valle d’Aosta e il Trentino-Alto Adige non sono disponibili in quanto non gestiti dal sistema informativo. Nel
totale nazionale è inclusa la Provincia autonoma di Trento per le sole scuole elementari e secondarie
n.d. = dato non disponibile

203Tavola 7.2.5 - Composizione percentuale degli alunni europei ed extraeuropei
per regione. Anno scolastico 2002/2003

Tavola 7.2.6 - Composizione percentuale degli alunni stranieri europei 
ed extraeuropei per ripartizione territoriale. Anno scolastico
2002/2003



204

Tavole statistiche
7. I minori stranieri

7.3 I minori stranieri non accompagnati

Tavola 7.3.1 - Minori stranieri non accompagnati secondo il sesso 
e la competenza del Comitato per i minori stranieri. Italia - 
Al 31 marzo 2006

Tavola 7.3.2 - Minori stranieri non accompagnati secondo le classi d’età 
e la competenza del Comitato per i minori stranieri. Italia - 
Al 31 marzo 2006
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Tavola 7.3.4 - Minori stranieri non accompagnati secondo la cittadinanza,
il sesso e la competenza del Comitato per i minori stranieri.
Italia - Al 31 marzo 2006

Tavola 7.3.3 - Minori stranieri non accompagnati secondo la regione
d’accoglienza e la competenza del Comitato per i minori
stranieri - Al 31 marzo 2006

(a) 39 Paesi differenti
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Tavola 7.3.6 - Minori stranieri non accompagnati secondo la cittadinanza 
e la competenza del Comitato per i minori stranieri. Italia - 
Al 31 marzo 2006

Tavola 7.3.5 - Minori stranieri non accompagnati secondo la cittadinanza, 
il sesso e la competenza del Comitato per i minori stranieri.
Italia. Valori percentuali - Al 31 marzo 2006

(a) 39 Paesi differenti

ää
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ää Tavola 7.3.6 - segue

Tavola 7.3.7 - Provvedimenti emessi dal Comitato per i minori stranieri 
per anno d’attività. Italia - Al 31 marzo 2006
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Fonte: Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia 
e l’adolescenza
I nidi e gli altri servizi integrativi per la prima infanzia, Firenze, Istituto de-
gli Innocenti, 2006 (Questioni e documenti, n. 36)

Fonte: Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca
www.istruzione.it
La scuola statale: sintesi dei dati. Vari anni

8. Nidi d’infanzia e scuola dell’infanzia
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e scuola dell’infanzia

8.2 Scuola dell’infanzia

Tavola 8.2.1 - Scuole d’infanzia statali, sezioni, bambini e insegnanti 
per regione. Anno scolastico 2005/2006

(a) Il totale Italia tiene conto dei dati delle scuole pubbliche della regione a statuto speciale della
Valle d’Aosta e delle province autonome di Bolzano e di Trento in forma aggregata
n.d. = dato non disponibile

Tavola 8.2.2 - Scuole d’infanzia statali, sezioni, bambini, insegnanti 
per ripartizione territoriale. Anno scolastico 2005/2006

(a) Il totale Italia tiene conto dei dati delle scuole pubbliche della regione a statuto speciale della
Valle d’Aosta e delle province autonome di Bolzano e di Trento in forma aggregata



213Tavola 8.2.3 - Scuole d’infanzia statali, sezioni e bambini. Indicatori 
per regione. Anno scolastico 2005/2006

(a) Il totale Italia tiene conto dei dati delle scuole pubbliche della regione a statuto speciale della Valle d’Aosta e delle province auto-
nome di Bolzano e di Trento in forma aggregata
n.d. = dato non disponibile

Tavola 8.2.4 - Scuole d’infanzia statali, sezioni e bambini. Indicatori 
per ripartizione territoriale - Anno scolastico 2005/2006

(a) Il totale Italia tiene conto dei dati delle scuole pubbliche della regione a statuto speciale della Valle d’Aosta e delle province auto-
nome di Bolzano e di Trento in forma aggregata
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8. Nidi d’infanzia 

e scuola dell’infanzia

Tavola 8.2.5 - Scuole d’infanzia statali e non statali, sezioni, bambini 
e insegnanti per regione 

(a) Dati provvisori
(b) Il dato si riferisce all’anno precedente



215Tavola 8.2.6 - Scuole d’infanzia statali e non statali, sezioni, bambini, insegnanti
per ripartizione territoriale - Anno scolastico 2003/2004(a)

(a) Dati provvisori
(b) I dati si riferiscono all’anno scolastico precedente
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8. Nidi d’infanzia 

e scuola dell’infanzia

Tavola 8.2.7 - Scuole d’infanzia statali e non statali, sezioni e bambini.
Indicatori per regione

(a) Dati provvisori



217Tavola 8.2.8 - Scuole d’infanzia statali e non statali, sezioni e bambini. Indicatori
per ripartizione territoriale. Anno scolastico 2003/2004(a)

(a) Dati provvisori
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Fonte: Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca
www.istruzione.it
La scuola statale: sintesi dei dati. Vari anni
Indagine campionaria su scrutini ed esami di licenza
Anno scolastico 2003-2004

Fonte: ISTAT
Annuario statistico italiano. Anni 1999-2005
Statistiche delle scuole secondarie superiori. Vari anni
Aspetti della vita quotidiana
Indagine multiscopo sulle famiglie - Anno 2005

9.1 La scuola primaria

9. Istruzione

Tavola 9.1.1 - Scuole, classi, alunni e insegnanti delle scuole primarie statali
per regione. Anno scolastico 2005/2006

(a) Il totale Italia tiene conto dei dati delle scuole pubbliche della regione a statuto speciale della Valle
d’Aosta e delle province autonome di Bolzano e di Trento, dato disponibile solo in forma aggregata
n.d. = dato non disponibile



219Tavola 9.1.2 - Scuole, classi, alunni e insegnanti delle scuole primarie statali
per ripartizione territoriale - Anno scolastico 2005/2006

(a) Il totale Italia tiene conto dei dati delle scuole pubbliche della regione a statuto speciale della
Valle d’Aosta e delle province autonome di Bolzano e di Trento in forma aggregata

Tavola 9.1.3 - Scuole primarie statali. Indicatori per regione - Anno scolastico
2005/2006

(a) Il totale Italia tiene conto dei dati delle scuole pubbliche della regione a statuto speciale della Valle d’Aosta e delle province auto-
nome di Bolzano e di Trento in forma aggregata
n.d. = dato non disponibile
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Tavola 9.1.4 - Scuole primarie statali. Indicatori per ripartizione territoriale -
Anno scolastico 2005/2006

(a) Il totale Italia tiene conto dei dati delle scuole pubbliche della regione a statuto speciale della Valle d’Aosta e delle province auto-
nome di Bolzano e di Trento in forma aggregata

Tavola 9.1.5 - Scrutinati per l’ammissione alla classe successiva e risultati
degli esami di licenza della scuola primaria statale per
ripartizione territoriale - Anno scolastico 2003/2004 (valori
percentuali su 100 alunni)



221Tavola 9.1.6 - Scuole primarie statali e non statali, classi, alunni e insegnanti
per regione. Anno scolastico 2003/2004

(a) Dati provvisori
(b) I dati si riferiscono all’anno precedente

Tavola 9.1.7 - Scuole, classi, alunni e insegnanti delle scuole primarie statali e
non statali per ripartizione territoriale - Anno scolastico 2003/2004

(a) I dati si riferiscono all’anno precedente
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9. Istruzione

Tavola 9.1.8 - Scuole primarie statali e non statali. Indicatori per regione

(a) Dati provvisori

Tavola 9.1.9 - Scuole primarie statali e non statali. Indicatori per ripartizione
territoriale. Anno scolastico 2003/2004(a)

(a) Dati provvisori



2239.2 La scuola secondaria di primo grado

Tavola 9.2.1 - Scuole, classi, alunni e insegnanti della scuola secondaria 
di primo grado statale per regione. Anno scolastico 2005/2006

(a) Il totale Italia tiene conto dei dati delle scuole pubbliche della regione a statuto speciale della
Valle d’Aosta e delle province autonome di Bolzano e di Trento in forma aggregata
n.d. = dato non disponibile

Tavola 9.2.2 - Scuole secondarie di primo grado statali, classi, alunni 
e insegnanti per ripartizione territoriale. Anno scolastico
2005/2006

(a) Il totale Italia tiene conto dei dati delle scuole pubbliche della regione a statuto speciale della
Valle d’Aosta e delle province autonome di Bolzano e di Trento in forma aggregata
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Tavola 9.2.3 - Scuola secondaria di primo grado statale. Indicatori 
per regione. Anno scolastico 2005/2006

(a) Il totale Italia tiene conto dei dati delle scuole pubbliche della regione a statuto speciale della
Valle d’Aosta e delle province autonome di Bolzano e di Trento in forma aggregata
n.d. = dato non disponibile

Tavola 9.2.4 - Scuole secondarie di primo grado statale. Indicatori 
per ripartizione territoriale. Anno scolastico 2005/2006

(a) Il totale Italia tiene conto dei dati delle scuole pubbliche della regione a statuto speciale della Valle d’Aosta e delle province auto-
nome di Bolzano e di Trento in forma aggregata



225Tavola 9.2.5 - Scrutinati per l’ammissione alla classe successiva e risultati
degli esami di licenza della scuola secondaria di primo grado
statale per ripartizione territoriale - Anno scolastico 2004-2005
(valori percentuali per 100 alunni)

Tavola 9.2.6 - Scuole secondarie di primo grado statali e non statali, classi,
alunni e insegnanti per regione - Anno scolastico 2003/2004(a)

(a) Dati provvisori
(b) I dati si riferiscono all’anno precedente
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Tavola 9.2.7 - Scuole secondarie di primo grado statali e non statali, classi,
alunni e insegnanti per ripartizione territoriale. Anno scolastico
2003/2004

(a) I dati si riferiscono all’anno precedente

Tavola 9.2.8 - Scuola secondaria di primo grado statale e non statale.
Indicatori per regione 

(a) Per i primi due anni della seria storica gli alunni sono considerati al netto dei ripetenti
(b) Dati provvisori



227Tavola 9.2.9 - Scuole secondarie di primo grado statali e non statali. Indicatori
per ripartizione territoriale - Anno scolastico 2003/2004(a)

(a) Dati provvisori

9.3 La scuola secondaria di secondo grado

Tavola 9.3.1 - Scuole secondarie di secondo grado statali, classi, studenti 
e insegnanti per regione - Anno scolastico 2005/2006

(a) Il totale Italia tiene conto dei dati delle scuole pubbliche della regione a statuto speciale della
Valle d’Aosta e delle province autonome di Bolzano e di Trento in forma aggregata
n.d. = dato non disponibile
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Tavola 9.3.2 - Scuole secondarie di secondo grado statali, classi, studenti 
e insegnanti per ripartizione territoriale - Anno scolastico
2005/2006

(a) Il totale Italia tiene conto dei dati delle scuole pubbliche della regione a statuto speciale della
Valle d’Aosta e delle province autonome di Bolzano e di Trento in forma aggregata

Tavola 9.3.3 - Scuole secondarie di secondo grado statali. Indicatori 
per regione - Anno scolastico 2005/2006

(a) Il totale Italia tiene conto dei dati delle scuole pubbliche della regione a statuto speciale della Valle d’Aosta e delle province auto-
nome di Bolzano e di Trento in forma aggregata 
n.d. = dato non disponibile
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Tavola 9.3.6 - Risultati degli esami di stato della scuola secondaria di secondo
grado per tipologia di scuola e sesso. Italia - Anno scolastico
2003/2004 (valori percentuali per 100 studenti)

Tavola 9.3.4 - Scuole secondarie di secondo grado statale. Indicatori 
per ripartizione territoriale - Anno scolastico 2005/2006

(a) Il totale Italia tiene conto dei dati delle scuole pubbliche della regione a statuto speciale della Valle d’Aosta e delle province auto-
nome di Bolzano e di Trento in forma aggregata

Tavola 9.3.5 - Risultati degli esami di licenza della scuola secondaria di secondo
grado per ripartizione territoriale e votazione conseguita - 
Anno scolastico 2003/2004 (valori percentuali per 100 studenti)
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Tavola 9.3.7 - Scuole secondarie di secondo grado statali e non statali, unità
scolastiche, classi, studenti e insegnanti per regione - 
Anno scolastico 2003/2004(a)

(a) Dati provvisori
(b) Il dato si riferisce all’anno scolastico precedente



231Tavola 9.3.8 - Scuole secondarie di secondo grado statali e non statali, unità
scolastiche, classi, studenti e insegnanti per ripartizione
territoriale - Anno scolastico 2003/2004(a)

(a) Dati provvisori
(b) I dati si riferiscono all’anno scolastico precedente
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Tavola 9.3.9 - Scuole secondarie di secondo grado statali e non statali.
Indicatori per regione

(a) Gli studenti sono considerati al netto dei ripetenti
(b) Dati provvisori



233Tavola 9.3.10 - Indicatori dell’istruzione secondaria di secondo grado statale
e non statale per sesso e regione

(a) Dati provvisori
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235Tavola 9.4.2 - Alunni non valutati agli scrutini finali nella scuola primaria
statale per causalità e regione - Anno scolastico 2002-2003
(valori percentuali sugli iscritti)
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9. Istruzione

Tavola 9.4.5 - Alunni non valutati agli scrutini finali perché ritirati ufficialmente
nella scuola secondaria di secondo grado statale per anno 
di corso e ripartizione territoriale - Anno scolastico 2001/2002
(valori percentuali sugli iscritti)

Tavola 9.4.6 - Alunni non valutati agli scrutini finali per altri motivi 
nella scuola secondaria di secondo grado statale per anno 
di corso e ripartizione territoriale - Anno scolastico 2001/2002
(valori percentuali sugli iscritti)

Tavola 9.5.1 - Bambini e ragazzi fino a 17 anni iscritti a scuola per tipo 
di scuola scelta. Italia - Anno 2005 (valori per 100 bambini 
e ragazzi fino a 17 anni iscritti allo stesso tipo di scuola)

9.5 Bambini e ragazzi a scuola



239
Ta

vo
la

9.
5.

2
-B

am
bi

ni
e

ra
ga

zz
if

in
o

a
17

an
ni

ch
e

fr
eq

ue
nt

an
o

la
sc

uo
la

pe
r

ut
ili

zz
o

di
se

rv
iz

io
at

tr
ez

za
tu

re
,s

es
so

e
tip

o
di

sc
uo

la
-A

nn
o

20
05

(p
er

10
0

ba
m

bi
ni

e
ra

ga
zz

if
in

o
a

17
an

ni
de

llo
st

es
so

tip
o

di
sc

uo
la

e
se

ss
o)

.I
ta

lia



240

Tavole statistiche
9. Istruzione

Ta
vo

la
9.

5.
3

-B
am

bi
ni

e
ra

ga
zz

if
in

o
a

17
an

ni
ch

e
fr

eq
ue

nt
an

o
la

sc
uo

la
pe

r
fr

eq
ue

nz
a

di
co

rs
id

ir
ec

up
er

o,
co

m
po

rt
am

en
to

ne
i

co
nf

ro
nt

id
el

lo
st

ud
io

,s
es

so
e

tip
o

di
sc

uo
la

.I
ta

lia
-A

nn
o

20
05

(p
er

10
0

ba
m

bi
ni

e
ra

ga
zz

if
in

o
a

17
an

ni
de

llo
st

es
so

tip
o

di
sc

uo
la

e
se

ss
o)



241

Ta
vo

la
9.

5.
4

-B
am

bi
ni

e
ra

ga
zz

if
in

o
a

17
an

ni
ch

e
fr

eq
ue

nt
an

o
la

sc
uo

la
pe

r
fr

eq
ue

nz
a

co
n

cu
is

vo
lg

on
o

ic
om

pi
ti

a
ca

sa
,s

es
so

e
tip

o
di

sc
uo

la
.I

ta
lia

-A
nn

o
20

05
(p

er
10

0
ba

m
bi

ni
e

ra
ga

zz
if

in
o

a
17

an
ni

de
llo

st
es

so
se

ss
o

e
tip

o
di

sc
uo

la
)



242

Tavole statistiche
9. Istruzione

Ta
vo

la
9.

5.
5

-B
am

bi
ni

e
ra

ga
zz

if
in

o
a

17
an

ni
ch

e
fr

eq
ue

nt
an

o
la

sc
uo

la
e

sv
ol

go
no

ic
om

pi
ti

a
ca

sa
pe

r
pe

rs
on

e
co

n
cu

il
is

vo
lg

on
o,

nu
m

er
o

m
ed

io
di

or
e

pa
ss

at
e

a
fa

re
ic

om
pi

ti,
se

ss
o

e
tip

o
di

sc
uo

la
.I

ta
lia

-A
nn

o
20

05
(p

er
10

0
ba

m
bi

ni
e

ra
ga

zz
if

in
o

a
17

an
ni

de
llo

st
es

so
se

ss
o

e
tip

o
di

sc
uo

la
)



243

Fonte: Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca
Sistema informativo del Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca (SIMPI)
L’handicap e l’integrazione a scuola, 2003

Fonte: ISTAT
http://www.istat.it

10. I minori con handicap nelle scuole

Tavola 10.1 - Alunni in situazione di handicap per ordine di scuola. Italia -
Anno scolastico 2004-2005
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10. I minori 

con handicap 
nelle scuole

Tavola 10.2 - Alunni in situazione di handicap per ordine di scuola(a). Italia -
Anni scolastici 1989/90-2004/05

(a) Non sono compresi gli alunni delle scuole speciali o di tipo speciale



245Tavola 10.3 - Alunni in situazione di handicap per regione e tipo di gestione -
Anno scolastico 2004/2005

Tavola 10.4 - Alunni in situazione di handicap per tipologia di handicap 
e ordine scolastico. Italia. Anno scolastico 2004/2005  
(valori percentuali su 100 alunni)
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10. I minori 

con handicap 
nelle scuole

Tavola 10.5 - Docenti di sostegno per tipo di contratto e regione - 
Anno scolastico 2004/2005
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Fonte: ISTAT
Dimissioni dagli istituti di cura in Italia. Vari anni 
Stili di vita e condizioni di salute
Indagine multiscopo annuale su Aspetti della vita quotidiana
www.istat.it

11. Ospedalizzazione

Tavola 11.1 - Dimissioni dagli istituti di cura e tasso di dimissione per età 
e regione di residenza: ricoveri in regime ordinario - Anno 2001

(a) Il tasso è quasi sempre superiore a 1.000 perché il numeratore include le nascite che si vanno ad aggiungere a eventuali ricoveri
successivi alla nascita. Pertanto il numero di eventi al numeratore può superare il numero di persone al denominatore
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11. Ospedalizzazione

Tavola 11.2 - Dimissioni dagli istituti di cura e tasso di dimissione per età 
e regione di residenza: ricoveri in regime di day hospital - 
Anno 2001

(a) Il tasso è quasi sempre superiore a 1.000 perché il numeratore include le nascite che si vanno ad aggiungere a eventuali ricoveri
successivi alla nascita. Pertanto il numero di eventi al numeratore può superare il numero di persone al denominatore



249Tavola 11.3 - Dimissioni dagli istituti di cura secondo il sesso e la diagnosi
principale alla dimissione. Italia - Anno 2001



250

Tavole statistiche
11. Ospedalizzazione

Tavola 11.4 - Ricoveri nei tre mesi precedenti l’intervista, persone con almeno
un ricovero e giorni di degenza per alcune classi d’età e sesso.
Italia - Anno 2001(a)

(a) Nel 2001 sono stati considerati anche i ricoveri per parto o nascita con o senza complicazioni



251Tavola 11.5 - Persone che negli ultimi tre mesi hanno utilizzato il pronto
soccorso e la guardia medica e numero di ricorsi per alcune
classi d’età e sesso. Italia - Anno 2001
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Tavola 11.6 - Pediatri di base e posti letto nelle pediatrie per regione - 
Anno 2001
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Fonte: Ministero della salute
www.sanita.it

Fonte: ISTAT
Statistiche della sanità. Vari anni
Annuario statistico. Vari anni

Fonte: Istituto superiore di sanità
www.iss.it

12. Malattie infettive e AIDS
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12. Malattie infettive

e AIDS

Tavola 12.1.1 - Notifiche di alcune malattie infettive per classe d’età 
e diagnosi. Italia - Anni 1995-2004

12.1 Malattie infettive

(a) I numeri indici sono calcolati ponendo come anno di base il 1995
ää
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ää Tavola 12.1.1 - segue

(a) I numeri indici sono calcolati ponendo come anno di base il 1995 ää
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12. Malattie infettive

e AIDS

ää Tavola 12.1.1 - segue

(a) I numeri indici sono calcolati ponendo come anno di base il 1995
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(a) Dato relativo al 2000

Tavola 12.1.2 - Notifiche di alcune malattie infettive per classe d’età 
e diagnosi. Maschi e femmine. Italia - Anno 2004



258

Tavole statistiche
12. Malattie infettive

e AIDS

(a) Dato relativo al 2000

Tavola 12.1.3 - Notifiche di alcune malattie infettive per classe d’età 
e diagnosi. Maschi. Italia - Anno 2004
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(a) Dato relativo al 2000

Tavola 12.1.4 - Notifiche di alcune malattie infettive per classe d’età 
e diagnosi. Femmine. Italia - Anno 2004
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12. Malattie infettive

e AIDS

(a) Dato relativo al 2000

Tavola 12.1.5 - Notifiche di alcune malattie infettive relative ai bambini 
di 0-14 anni per 100 notifiche di malattie infettive per sesso 
e diagnosi. Italia - Anno 2004
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12.2.1 - Distribuzione dei casi pediatrici di AIDS per anno di diagnosi 
e regione di residenza. Italia - Anni 1982-1992, 1993-2005

12.2 AIDS pediatrico
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12. Malattie infettive

e AIDS

12.2.2 - Distribuzione dei casi pediatrici di AIDS per biennio di diagnosi e
categoria di esposizione. Italia. Anni 1994/2005

12.2.3 - Frequenza relativa delle patologie indicative di AIDS in casi pediatrici
per biennio di diagnosi. Italia. Anni 1994/2005

(a) Comprende: M. Tubercolosis o da altri micobatteri o da specie non identificata: disseminata o extrapolmonare
(b) Include: criptococcosi, criptosporidiosi, infezione da herpes simplex, isosporidiosi leucoencefalopatia, multifocale progressiva, sal-
monellosi



26312.2.4 - Distribuzione percentuale dei casi di AIDS per classe d’età 
e per sesso. Italia - Anni 1990, 1995, 2004 e totale anni 1982-2005
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Fonte: ISTAT
Cause di morte. Vari anni

13. Mortalità e cause di morte

Tavola 13.1 - Morti di 0-14 anni per classe d’età - Anno 2002
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(a) Non sono compresi i morti all’estero e non indicato

Tavola 13.2 - Tassi di mortalità 0-14 anni per classe d’età (per 100.000
abitanti della stessa età) e tasso di mortalità infantile - 
Anno 2002 (morti di 0 anni per 1.000 nati vivi) 
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13. Mortalità 

e cause di morte

Tavola 13.5 - Morti di 0 anni per sesso. Italia - Anni 1994-2002

n.d. = dato non disponibile

Tavola 13.6 - Tassi di mortalità infantile per sesso. Italia - Anni 1994-2002

n.d. = dato non disponibile
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Fonte: ISTAT
I minorenni e la giustizia ed altri aspetti della condizione minorile. Anni
1987-1992
Note e relazioni n. 3, edizione 1994.
Statistiche giudiziarie penali. Vari anni

14. Suicidi e tentativi di suicidio

Tavola 14.1 - Suicidi accertati dalla Polizia di Stato e dall’Arma dei carabinieri
per classe d’età e sesso. Italia. Anni 1987-2003
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14. Suicidi 
e tentativi 
di suicidio

Tavola 14.2 - Suicidi di minorenni accertati dalla Polizia di Stato e dall’Arma
dei carabinieri per sesso. Indicatori. Italia - Anni 1987-2003

Tavola 14.3 - Tassi di suicidio per classe d’età e sesso (per 100.000 abitanti
della stessa età). Italia - Anni 1993-2003



271Tavola 14.4 - Suicidi accertati dalla Polizia di Stato e dall’Arma dei carabinieri
per classe d’età, sesso e regione

Tavola 14.5 - Suicidi accertati dalla Polizia di Stato e dall’Arma dei carabinieri
per classe d’età, sesso e ripartizione territoriale. Anno 2003
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e tentativi 
di suicidio

Tavola 14.6 - Tentativi di suicidio accertati dalla Polizia di Stato e dall’Arma
dei carabinieri per classe d’età e sesso. Italia - Anni 1987-2003

Tavola 14.7 - Tentativi di suicidio di minorenni, accertati dalla Polizia di Stato
e dall’Arma dei carabinieri per sesso. Indicatori. Italia - 
Anni 1987-2003



273Tavola 14.8 - Tassi di tentato suicidio per classe d’età e sesso (per 100.000
abitanti della stessa età e sesso). Italia - Anni 1993-2003
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e tentativi 
di suicidio

Tavola 14.9 - Tentativi di suicidio accertati dalla Polizia di Stato e dall’Arma
dei carabinieri per classe d’età, sesso e regione 



275Tavola 14.10 - Tentativi di suicidio accertati dalla Polizia di Stato e dall’Arma
dei carabinieri per classe d’età, sesso e ripartizione territoriale
- Anno 2003

Tavola 14.11 - Rapporto tra tentati suicidi e suicidi nei minori per sesso.
Italia - Anni 1993-2003
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Fonte: ISTAT
Statistiche degli incidenti stradali. Vari anni

15. Gli incidenti stradali

Tavola 15.1 - Morti in incidenti stradali per classe d’età e sesso. Italia - 
Anni 1975-2004
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Tavole statistiche
15. Gli incidenti

stradali

Tavola 15.2 - Feriti in incidenti stradali per classe d’età e sesso. Italia - 
Anni 1975-2004



279Tavola 15.3 - Morti e feriti in incidenti stradali in totale fino a 14 anni -
Numeri indici(a) e incidenza percentuale. Italia - 
Anni 1975-2004

(a) I numeri indici sono calcolati ponendo il 1975=100
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Tavole statistiche
15. Gli incidenti

stradali

Tavola 15.4 - Minori conducenti, trasportati e pedoni infortunati per classe
d’età, sesso e conseguenza dell’incidente. Italia. Anno 2004

Tavola 15.5 - Percentuale di minori conducenti, trasportati e pedoni
infortunati per classe d’età, sesso e conseguenza dell’incidente
sul totale delle persone infortunate. Italia - Anno 2004
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Tavola 15.15 - Contravvenzioni elevate dalla Polizia stradale per infrazioni
sulla circolazione per fascia d’età. Anno 2004
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Fonte: Ministero della solidarietà sociale - Dipartimento delle politiche
sociali e previdenziali
Relazione annuale al Parlamento sullo stato delle tossicodipendenze in 
Italia. Vari anni

16. Minori e tossicodipendenza

Tavola 16.1 - Nuovi soggetti in trattamento presso i Ser.T. per regione, classe
d’età e sesso - Anno 2005



292

Tavole statistiche
16. Minori 

e tossicodipendenza

Tavola 16.2 - Soggetti “già in carico” in trattamento presso i Ser.T. 
per regione, classe d’età e sesso - Anno 2005



293Tavola 16.3 - Nuovi minori segnalati ex art. 75 DPR 309/1990 per regione 
di residenza e di segnalazione con una o più segnalazioni - 
Anno 2005
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Tavole statistiche
16. Minori 

e tossicodipendenza

Tavola 16.4 - Minori segnalati nel 2005 e già segnalati in anni precedenti 
ex art. 75 DPR 309/1990 per regione di residenza 
e di segnalazione con una o più segnalazioni - Anno 2005
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Tavole statistiche
16. Minori 

e tossicodipendenza

Tavola 16.6 - Decessi per abuso di sostanze stupefacenti per regione 
del decesso - Anno 2005
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Fonte: ISTAT
Statistiche giudiziarie. Anno 1991, edizione 1993
Statistiche giudiziarie penali. Vari anni

17.1 La criminalità minorile

17. Minori e giustizia

Tavola 17.1.1 - Persone denunciate per le quali l’autorità giudiziaria 
ha iniziato l’azione penale. Italia - Anni 1991-2004
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Tavole statistiche
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e giustizia

Tavola 17.1.2 - Delitti, persone denunciate e minori denunciati per i quali
l’autorità giudiziaria ha iniziato l’azione penale, per regione 
del commesso delitto

(a) Il totale di colonna è diverso da quello riportato nella tavola 17.1.1 poiché non comprende i denunciati italiani all’estero



299Tavola 17.1.3 - Delitti, persone denunciate e minori denunciati per i quali
l’autorità giudiziaria ha iniziato l’azione penale, per
ripartizione territoriale del commesso delitto - Anno 2004

(a) Il totale di colonna è diverso da quello riportato nella tavola 17.1.1 poiché non comprende i denunciati italiani all’estero
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17. Minori 
e giustizia

Tavola 17.1.4 - Minori denunciati per i quali l’autorità giudiziaria ha iniziato
l’azione penale, secondo il delitto. Italia

(a) Il totale di colonna è diverso da quello riportato nella tavola 17.1.1 poiché non comprende i denunciati italiani all’estero



301Tavola 17.1.5 - Minori denunciati alle procure per i minorenni. Italia - 
Anni 1991-2004
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e giustizia

Tavola 17.1.6 - Minori denunciati alle procure per i minorenni secondo 
il delitto e la provenienza. Italia

n.d. = dato non disponibile
n.c. = dato non calcolabile



303Tavola 17.1.7 - Minori denunciati alle procure per i minorenni secondo 
il delitto e il sesso. Italia
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Tavola 17.1.10 - Minori denunciati alle procure per i minorenni 
per cittadinanza e regione in cui fu commesso il delitto



307Tavola 17.1.11 - Minori stranieri denunciati alle procure per i minorenni 
per provenienza. Italia - Anni 1994-2004

(a) Prima del 1995 Paesi CEE

(b) Dal 2000 ISTAT fornisce la suddivisione per singolo Paese. Al 2004 la distribuzione è la seguente: Bosnia-Erzegovina 282, Croazia
617, Macedonia 104, Jugoslavia (Serbia-Montenegro) 1.468 
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17.2 I minori giudicati

Tavola 17.2.1 - Minori condannati per ripartizione territoriale del commesso
delitto e ripartizione territoriale di nascita. Anni 1994-2004

Tavola 17.2.2 - Minori condannati per ripartizione territoriale del commesso
delitto e ripartizione territoriale di nascita. Numeri indici
(1994=100) - Anni 1994-2004



309Tavola 17.2.3 - Minori condannati per regione del commesso delitto 
e regione di nascita - Anni 2001-2004
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e giustizia

Tavola 17.2.6 - Numero di persone condannate per 100 persone denunciate
per le quali è iniziata l’azione penale, per regione del commesso
delitto. Anni 1994-2004



313Tavola 17.2.7 - Numero di minori condannati per 100 minori denunciati 
per cui è iniziata l’azione penale, per regione del commesso
delitto - Anni 1994-2004
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Tavola 17.2.8 - Minori condannati secondo alcuni caratteri. Italia - 
Anni 1994-2004



315Tavola 17.2.9 - Minori condannati secondo alcuni caratteri, rapporti 
di composizione rispetto al totale. Italia - Anni 1994-2004
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Tavola 17.2.10 - Condannati e minori condannati. Italia - Anni 1994-2004



31717.3 Minori in istituti di detenzione

Tavola 17.3.1 - Movimento dei minorenni nei Centri di prima accoglienza 
per cittadinanza - Anno 2004(a)

(a) Il tribunale per i minorenni giudica i soggetti che commettono reato prima del 18° anno di età. La competenza dei servizi minorili
termina al compimento dei 21 anni del soggetto.
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e giustizia

Tavola 17.3.2 - Reati relativi agli ingressi dei minorenni nei centri di prima
accoglienza per cittadinanza e sesso. Itaia - Anno 2004(a)

(a) Per ogni soggetto sono considerati tutti i reati connessi all’ingresso in CPA
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e giustizia

Tavola 17.3.4 - Ingressi e presenza media giornaliera negli istituti penali 
per minorenni - Anno 2004

(a) Media annua delle presenze giornaliere
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17.4 I minori messi alla prova

Tavola 17.4.1 - Denunce alle procure per i minorenni, avvii dell’azione penale
e provvedimenti di messa alla prova ex art. 28 DPR 448/1988.
Italia - Anni 1992-2004



323Tavola 17.4.2 - Provvedimenti di messa alla prova ex art. 28 DPR 448/1988 per
autorità che ha emesso il provvedimento e sede processuale -
Anno 2003
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Tavola 17.4.3 - Minori messi alla prova ex art. 28 DPR 448/1988 per sesso 
e Paese di provenienza del minore. Italia - Anno 2004

(a) Sono i casi di cui si conosce l’esito finale nel periodo considerato. La messa alla prova del mi-
nore può durare anche più di 12 mesi

Tavola 17.4.4 - Casi di messa alla prova ex art. 28 DPR 448/1988 per esito
della prova - Anni 1999-2004 (valori percentuali sui casi
definiti(a))
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Fonte: Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia 
e l’adolescenza

Fonte: Ministero dell’interno - Dipartimento della pubblica sicurezza
Direzione centrale anticrimine della Polizia di Stato

Fonte: Ministero di giustizia - Direzione nazionale antimafia

Fonte: ISTAT
Statistiche giudiziarie penali. Vari anni

18. Violenze sui minori
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327Tavola 18.1.2 - Minori vittime di violenze sessuali (legge 66/1996) 
per cittadinanza. Italia - Anni 2003-2005

Tavola 18.1.3 - Minori vittime di violenze sessuali per i reati introdotti 
dalla legge 66/1996 per regione (artt. 609 bis, ter, quater,
quinquies e octies cp) - Anni 2003-2005
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sui minori

Tavola 18.1.4 - Segnalazioni all’autorità giudiziaria per i reati introdotti 
dalla legge 66/1996 (artt. 609 bis, ter, quater, quinquies
e octies cp). Italia - Anni 2003-2005

Tavola 18.1.5 - Persone denunciate all’autorità giudiziaria per i reati introdotti
dalla legge 66/1996 secondo il tipo di relazione con la vittima
(artt. 609 bis, ter, quater, quinquies e octies cp). Italia - 
Anni 2003-2005



32918.2 Legge 269/1998

Tavola 18.2.1 - Delitti denunciati per i quali l’autorità giudiziaria ha iniziato
l’azione penale. Italia - Anni 1996-2003

(a) Dal 1996 non sono previste le tipologie di reato ”violenza carnale” e “atti di libidine”, confluite nelle nuova tipologia di reato ”vio-
lenze sessuali”
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18.3 Tratta di minori

Tavola 18.3.1 - Numero dei procedimenti, numero degli indagati e numero
delle vittime secondo l’articolo 600 cp (Riduzione 
o mantenimento in schiavitù o in servitù) e per procura - 
Dati dal 7 settembre 2003 al 31 maggio 2005



333Tavola 18.3.2 - Numero procedimenti, numero indagati e numero vittime
secondo l’articolo 601 cp (Tratta di persone) e per procura -
Dati dal 7 settembre 2003 al 31 maggio 2005
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Tavola 18.3.3 - Numero procedimenti, numero indagati e numero vittime
secondo l’articolo 602 cp (Acquisto e alienazione di schiavi)
e per procura - Dati dal 7 settembre 2003 al 31 maggio 2005



335Tavola 18.3.4 - Numero procedimenti e numero indagati secondo l’articolo
416 cp (Associazione per delinquere) e per procura - 
Dati dal 7 settembre 2003 al 31 maggio 2005
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18.4 Abuso e maltrattamento

Tavola 18.4.1 - Donne di 19-60 anni secondo il percorso di vita in età
minorile(a). Italia (valori percentuali)

(a) I dati si riferiscono all’indagine del Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia
e l’adolescenza condotta sul campo tra il 2004 e il 2005

Tavola 18.4.2 - Donne di 19-60 anni secondo la nazionalità e il percorso 
di vita in età minorile(a). Italia (valori percentuali)

(a) I dati si riferiscono all’indagine del Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza condotta sul campo
tra il 2004 e il 2005 



337Tavola 18.4.3 - Donne di 19-60 anni secondo alcune classi d’età e il percorso
di vita in età minorile(a). Italia (valori percentuali)

(a) I dati si riferiscono all’indagine del Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza condotta sul campo
tra il 2004 e il 2005 

Tavola 18.4.4 - Donne di 19-60 anni con esperienza di abuso secondo 
il numero di episodi di abuso e il percorso di vita in età
minorile(a). Italia (Valori percentuali)

(a) I dati si riferiscono all’indagine del Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia
e l’adolescenza condotta sul campo tra il 2004 e il 2005 
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Tavola 18.4.7 - Donne di 19-60 anni con esperienza di abuso secondo 
la gravità dell’abuso e il percorso di vita in età minorile(a).
Italia (valori percentuali)

(a) I dati si riferiscono all’indagine del Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia
e l’adolescenza condotta sul campo tra il 2004 e il 2005 

Tavola 18.4.5 - Donne di 19-60 anni con esperienza di abuso secondo 
il numero di episodi di abuso e il percorso di vita in età
minorile(a). Italia (valori percentuali)

(a) I dati si riferiscono all’indagine del Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia
e l’adolescenza condotta sul campo tra il 2004 e il 2005 

Tavola 18.4.6 - Donne di 19-60 anni con esperienza di abuso secondo 
la gravità dell’abuso e il percorso di vita in età minorile(a).
Italia (valori percentuali)

(a) I dati si riferiscono all’indagine del Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia
e l’adolescenza condotta sul campo tra il 2004 e il 2005 
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Tavola 18.4.9 - Donne di 19-60 con esperienza di mal-trattamento secondo 
la gravità del mal-trattamento e il percorso di vita in età
minorile(a). Italia (valori percentuali)

(a) I dati si riferiscono all’indagine del Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia
e l’adolescenza condotta sul campo tra il 2004 e il 2005 

Tavola 18.4.8 - Donne di 19-60 anni con esperienza di mal-trattamento
secondo il numero di episodi di mal-trattamento e il percorso
di vita in età minorile(a). Italia (valori percentuali)

(a) I dati si riferiscono all’indagine del Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia
e l’adolescenza condotta sul campo tra il 2004 e il 2005 

Tavola 18.4.10 - Donne di 19-60 con esperienza di mal-trattamento secondo 
la gravità del mal-trattamento e il percorso di vita in età
minorile(a). Italia (Valori percentuali)

(a) I dati si riferiscono all’indagine del Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia
e l’adolescenza condotta sul campo tra il 2004 e il 2005 
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18.5 L’impiego di minori in accattonaggio

Tavola 18.5.1 - Impiego di minori in accattonaggio (art. 671 cp) per regione -
Anni 2003-2004

n.d. = dato non disponibile
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Fonte: Polizia di Stato - Direzione centrale anticrimine - 
Servizio centrale operativo - Divisione analisi

19. Minori scomparsi

Tavola 19.1 - Minori(a) per i quali sono state attivate le segnalazioni di ricerca
sul territorio nazionale nel corso del 2006 e che risultano
ancora da ricercare alla data del 25 ottobre 2006, per regione
classe d’età e cittadinanza

(a) Dai dati sono escluse le persone scomparse in età minore che, alla data di riferimento, hanno raggiunto la maggiore età
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19. Minori 
scomparsi

Tavola 19.2 - Minori italiani e stranieri(a) per i quali sono state attivate le
segnalazioni di ricerca sul territorio nazionale nel corso del 2006
e che risultano ancora da ricercare alla data del 25 ottobre 2006,
per regione, classe d’età e cittadinanza - Valori percentuali

(a) Dai dati sono escluse le persone scomparse in età minore che, alla data di riferimento, hanno raggiunto la maggiore età



343Tavola 19.3 - Minori(a) per i quali sono state attivate le segnalazioni di ricerca
sul territorio nazionale nel corso del 2006 e che risultano ancora
da ricercare alla data del 25 ottobre 2006, per regione, classe
d’età e sesso

(a) Dai dati sono escluse le persone scomparse in età minore che, alla data di riferimento, hanno raggiunto la maggiore età
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Tavola 19.4 - Minori(a) per i quali sono state attivate le segnalazioni di ricerca
sul territorio nazionale negli anni 2004, 2005 e 2006 e che
risultano ancora da ricercare alla data del 25 ottobre 2006, 
per cittadinanza e classe d’età

(a) Dai dati sono escluse le persone scomparse in età minore che, alla data di riferimento, hanno
raggiunto la maggiore età
(b) Al 25 ottobre 2006



345Tavola 19.5 - Minori(a) per i quali sono state attivate le segnalazioni di ricerca
sul territorio nazionale negli anni 2004, 2005 e 2006 e che
risultano ancora da ricercare alla data del 25 ottobre 2006, 
per cittadinanza e classe d’età – (Valori percentuali)

(a) Dai dati sono escluse le persone scomparse in età minore che, alla data di riferimento, hanno
raggiunto la maggiore età
(b) Al 25 ottobre 2006
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Tavola 19.6 - Minori(a) per i quali sono state attivate le segnalazioni di ricerca
sul territorio nazionale negli anni 2004, 2005 e 2006 e che
risultano ancora da ricercare alla data del 25 ottobre 2006, 
per cittadinanza e sesso

(a) Dai dati sono escluse le persone scomparse in età minore che, alla data di riferimento, hanno
raggiunto la maggiore età
(b) Al 25 ottobre 2006



347Tavola 19.7 - Minori(a) per i quali sono state attivate le segnalazioni di ricerca
sul territorio nazionale negli anni 2004, 2005 e 2006 e che
risultano ancora da ricercare alla data del 25 ottobre 2006, 
per cittadinanza e sesso – (Valori percentuali)

(a) Dai dati sono escluse le persone scomparse in età minore che, alla data di riferimento, hanno
raggiunto la maggiore età
(b) Al 25 ottobre 2006
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Tavola 19.8 - Minori(a) per i quali sono state attivate le segnalazioni di ricerca
sul territorio nazionale negli anni 2004, 2005 e 2006 e che
risultano ancora da ricercare alla data del 25 ottobre 2006, 
per sesso e classe d’età

(a) Dai dati sono escluse le persone scomparse in età minore che, alla data di riferimento, hanno
raggiunto la maggiore età
(b) Al 25 ottobre 2006



349Tavola 19.9 - Minori(a) per i quali sono state attivate le segnalazioni di ricerca
sul territorio nazionale negli anni 2004, 2005 e 2006 e che
risultano ancora da ricercare alla data del 25 ottobre 2006, 
per sesso e classe d’età – (Valori percentuali)

(a) Dai dati sono escluse le persone scomparse in età minore che, alla data di riferimento, hanno
raggiunto la maggiore età
(b) Al 25 ottobre 2006



350

Fonte: ISTAT
Sistema informativo sul lavoro minorile: “Bambini, lavori e lavoretti”
Forze di lavoro. Media 2003. Annuari, edizione 2005

Fonte: INAIL
www.inail.it

Fonte: Ministero del lavoro e delle politiche sociali
Direzione generale per l’attività ispettiva

20. Minori e lavoro
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Tavola 20.6 - Infortuni sul lavoro denunciati, di minorenni e in totale, 
per settori produttivi e per regione. Indicatori - Anno 2003



357Tavola 20.7 - Infortuni sul lavoro denunciati e indennizati, di minorenni e in
totale, per sesso e tipo di conseguenza. Italia - Anni 2000-2003
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Tavola 20.8 - Infortuni sul lavoro denunciati e indennizzati di minorenni 
ogni 100 infortuni per sesso e tipo di conseguenza. Italia - 
Anni 2000-2003
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Fonte: ISTAT
Indagine multiscopo sulle famiglie Aspetti della vita quotidiana - Anno 2005

21. Abitudini e comportamenti dei bambini e dei ragazzi
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Tavola 21.5.3 - Bambini e ragazzi di 6-17 anni per utilizzo del cellulare, sesso e
classe d’età. Italia - Anno 2005 (per 100 bambini e ragazzi di 6-
17 anni dello stesso sesso e classe d’età)



385Tavola 21.5.4 - Bambini e ragazzi di 6-17 anni per utilizzo del cellulare 
e regione. Italia - Anno 2005 (per 100 bambini e ragazzi 
della stessa zona) 
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Tavola 21.5.5 - Bambini e ragazzi di 3-17 anni per frequenza con cui usano 
un personal computer, sesso e classe d’età. Italia - Anno 2005
(per 100 bambini e ragazzi di 3-17 anni dello stesso sesso e
classe d’età)
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Tavola 21.5.7 - Bambini e ragazzi di 6-17 anni per frequenza con cui usano
Internet, sesso e classe d’età. Italia - Anno 2005 
(per 100 bambini e ragazzi di 6-17 anni dello stesso sesso 
e classe d’età)



389Tavola 21.5.8 - Bambini e ragazzi di 6-17 anni per frequenza con cui usano
Internet per regione. Anno 2005 (per 100 bambini e ragazzi 
di 6-17 anni della stessa zona)



(a) Per 100 bambini e ragazzi di 6-17 anni dello stesso sesso e classe d’età
(b) Per 100 bambini e ragazzi di 6-17 anni dello stesso sesso e classe d’età che leggono libri
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Tavola 21.5.9 - Bambini e ragazzi di 6-17 anni che hanno letto libri per motivi
non strettamente scolastici o professionali (nei 12 mesi
precedenti l’intervista), numero di libri letti, sesso e classi d’età.
Italia - Anno 2005
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(a) Per 100 bambini e ragazzi di 6-17 anni della stessa zona
(b) Per 100 bambini e ragazzi di 6-17 anni della stessa zona che leggono libri

Tavola 21.5.10 - Bambini e ragazzi di 6-17 anni che hanno letto libri per
motivi non strettamente scolastici o professionali (nei 12
mesi precedenti l’intervista), numero di libri letti, sesso e
per regione - Anno 2005 
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21.6 Spettacoli e intrattenimenti

Tavola 21.6.1 - Bambini e ragazzi di 6-17 anni che hanno fruito nell’anno 
di diversi spettacoli e intrattenimenti, per sesso e classe d’età.
Italia - Anno 2005 (per 100 bambini e ragazzi di 6-17 anni 
dello stesso sesso e classe d’età)



393Tavola 21.6.2 - Bambini e ragazzi di 6-17 anni che hanno fruito nell’anno 
di diversi spettacoli e intrattenimenti per regione - Anno 2005
(per 100 bambini e ragazzi di 6-17 anni della stessa zona)
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